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SEDE REFERENTE

Giovedì 5 maggio 2016. — Presidenza del
presidente Andrea MAZZIOTTI DI CELSO.
— Intervengono la sottosegretaria di Stato
per le riforme costituzionali e i rapporti con

il Parlamento, Sesa Amici, il sottosegretario
di Stato per l’interno, Domenico Manzione
e il sottosegretario di Stato per la sempli-
ficazione e la pubblica amministrazione,
Angelo Rughetti.

La seduta comincia alle 10.35.
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Sulla pubblicità dei lavori.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, comunica che è stata avanzata la
richiesta che la pubblicità dei lavori sia
assicurata anche mediante l’impianto au-
diovisivo a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Disposizioni di attuazione dell’articolo 49 della Co-

stituzione.

C. 2839 Marco Meloni, C. 3004 Fontanelli, C. 3006

Formisano, C. 3147 Lorenzo Guerini, C. 3172 Palese,

C. 3438 Roberta Agostini, C. 3494 Zampa, C. 3610

D’Alia, C. 3663 Roccella, C. 3693 Centemero, C. 3694

Carloni, C. 3708 Gigli, C. 3724 Quaranta, C. 3731

Mazziotti Di Celso, C. 3732 Toninelli, C. 3733

D’Attorre, C. 3735 Mucci, C. 3740 Vargiu e C. 3790

Misuraca.

(Seguito dell’esame e rinvio – Adozione del
testo base).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 4 maggio 2016.

Danilo TONINELLI (M5S) fa notare che
la proposta di testo unificato presenta
diversi profili di criticità, anche sul piano
formale: sarebbe opportuno, a suo avviso,
che la Commissione richiedesse quindi il
parere del Comitato per la legislazione.
Ritenuto che l’articolo 49 della Costitu-
zione non richieda una legge di attuazione,
si sofferma su taluni aspetti del testo che
giudica problematici. Citando l’articolo 2,
evidenzia che esso, al comma 1, reca
disposizioni di carattere generale e defi-
nitorio che definisce vaghe e generiche,
proponendo, peraltro, al comma 2, un
ribaltamento del rapporto tra cittadini e
partiti, a favore di questi ultimi, a dispetto
di quanto previsto dall’articolo 49 della
Costituzione. Soffermandosi proprio su
tale comma 2 del medesimo articolo 2,
ritiene che l’articolo 49 non ammetta l’im-
posizione di regole interne ai partiti, dal
momento che, esso, richiamando il metodo
democratico, fa riferimento – anche se-
condo quanto affermato dagli esperti nel

corso delle audizioni – alle loro attività
esterne. Fa notare che la proposta di testo
unificato, all’articolo 3, rimette poi al
Ministero dell’interno una discrezionalità
eccessiva, che potrebbe consegnargli un
potere di ricusazione illimitato basato su
valutazioni di merito sull’organizzazione
dei partiti, tenuto conto della genericità
dei requisiti previsti dal testo. Rileva, pe-
raltro, che il termine di 48 ore per ap-
portare eventuali integrazioni alla dichia-
razione di trasparenza troppo stringente.
Esprime perplessità sulla parte del testo
relativa alle sanzioni, facendo notare che,
da un lato, ad esempio in materia di
presentazione di rendiconti, appaiono ec-
cessive, risultando al contrario ridotte per
altre violazioni, che ritiene più gravi. Ri-
chiamando infatti l’articolo 6, comma 11,
non comprende per quale motivo ai partiti
politici che non abbiano adempiuto all’ob-
bligo di cui al comma 10, la Commissione
di cui all’articolo 9, comma 3, della legge
6 luglio 2012, n. 96, applica la sanzione
amministrativa pecuniaria pari a euro
30.000. Diversamente, ai partiti politici che
abbiano pubblicato sui rispettivi siti inter-
net erogazioni per un ammontare inferiore
a quello risultante dalle dichiarazioni e
dalle attestazioni trasmesse alla Commis-
sione ai sensi del comma 5, la Commis-
sione medesima applica una sanzione pe-
cuniaria amministrativa pari alla diffe-
renza tra l’importo pubblicato sui siti
internet e quello risultante alla Commis-
sione, sanzione che, a suo avviso, rischia di
essere inefficace. Fa notare, in conclu-
sione, che la mancata disciplina di forme
di trasparenza delle fondazioni rappre-
senta una lacuna enorme, atteso che que-
ste ultime costituiscono la vera forma
occulta di finanziamento di alcuni partiti.

Mara MUCCI (Misto) ritiene che le
preoccupazioni espresse nel dibattito circa
una presunta errata interpretazione del-
l’articolo 49 della Costituzione siano in-
fondate, dal momento che, in materia di
metodo democratico da applicare alla vita
interna dei partiti, la proposta di testo
unificato del relatore appare poco corag-
giosa, non entrando nel dettaglio della
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questione. Rilevato, inoltre, che anche ta-
luni degli esperti ascoltati in audizione
hanno ammesso la possibilità di prevedere
attraverso fonti legislative regole in mate-
ria di democrazia interna ai partiti, os-
serva che la proposta di testo in esame
non offre sufficienti garanzie di democra-
ticità in tal senso, atteso che, ad esempio,
in materia di selezione dei candidati, di-
sponibilità del simbolo, dichiarazione di
trasparenza, prevede norme generiche e
prive di efficacia, non in grado, a suo
avviso, di assicurare la tutela degli iscritti.
Considerata la vaghezza dei requisiti ri-
chiesti per la dichiarazione di trasparenza,
ritiene che il Ministro dell’interno non
possa far altro che prendere atto di
quanto dichiarato dai partiti, non doven-
dosi temere alcun esercizio di potere ar-
bitrario. Ritiene, in conclusione, che la
proposta di testo unificato presenta molti
punti critici, rappresentando il risultato di
un compromesso al ribasso che non con-
tribuirà ad aumentare la fiducia dei cit-
tadini nella politica, atteso che la loro
possibilità di partecipare alla vita del
Paese rimarrà solo teorica.

Stefano QUARANTA (SI-SEL) ritiene
che il tema in discussione richieda la
massima attenzione, atteso che la que-
stione della partecipazione dei cittadini
alla vita politica chiama in causa la qualità
della democrazia e il concetto di sovranità.
A fronte dell’estrema serietà dell’argo-
mento, ritiene che il dibattito in corso non
sia stato all’altezza, essendosi incentrato
su polemiche sterili tra opposti schiera-
menti o su tecnicismi di difficile compren-
sione, a seconda che sia in gioco la tra-
sparenza dei bilanci o le forme di finan-
ziamento esterne ai partiti. Ciò, a suo
avviso, rischia di dare credito alle tesi di
chi mette in dubbio la capacità di auto-
riforma dei partiti e teme un sempre
maggiore distacco dei cittadini dalla poli-
tica. Ritiene che la questione fondamen-
tale, elusa in gran parte nel dibattito, non
sia la tutela della libertà dei partiti,
quanto la salvaguardia effettiva dei diritti
politici dei cittadini, chiamati a parteci-
pare alla vita democratica in senso attivo.

Al riguardo, giudica la proposta di testo
unificato inadeguata poiché reca disposi-
zioni di compromesso tese a non sconten-
tare le parti politiche in causa, senza che
sia al centro della discussione il cittadino
con i suoi diritti. Fa notare che il prov-
vedimento non affronta questioni fonda-
mentali, come ad esempio il rischio di
occupazione delle istituzioni che si celano
dietro a certe situazioni di conflitto di
interesse, laddove, ad esempio, si sia a
capo di una segreteria di un partito e,
contemporaneamente, si ricopra la carica
di capo del Governo. Ritiene, in conclu-
sione, che l’unica vera forma di traspa-
renza suscettibile di produrre risultati ap-
prezzabili sia conseguibile attraverso la
reintroduzione del finanziamento pub-
blico, che permetterebbe di contrastare il
rischio di un controllo delle istituzioni da
parte di certi poteri economici. Nonostante
ritenga il testo in esame difficilmente
emendabile, preannuncia che il suo
gruppo presenterà proposte emendative,
anche di carattere simbolico, volte a ri-
marcare la diversità di impostazione ge-
nerale perseguita su tale delicata materia.

Andrea CECCONI (M5S) evidenzia, an-
zitutto, che sarebbe stato preferibile disci-
plinare la materia in discussione in altro
modo, ad esempio delegando il Governo ad
adottare un testo unico volto a riordinare
la normativa vigente, che appare com-
plessa e stratificata. Passando al contenuto
della proposta di testo unificato del rela-
tore, fa notare che essa reca errori gros-
solani che dovrebbero essere corretti. In
primo luogo, i commi 1 e 2 dell’articolo 2,
in violazione dell’articolo 49 della Costi-
tuzione, pongono i partiti al centro della
vita politica, ai danni dei cittadini, impo-
nendo peraltro ai partiti determinate
forme organizzative. Rileva, quindi, che il
richiamo operato dall’articolo 2 sul me-
todo democratico, inteso erroneamente in
senso interno, in combinato disposto con
quanto previsto dall’articolo 3 in tema
delle attribuzioni del Ministro dell’interno,
determini rischi enormi per la libertà dei
partiti, laddove si conferisce al rappresen-
tante del Governo il potere di imporre, a
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sua discrezione, determinati modelli di
organizzazione, ricusando le liste che non
vi si adeguino. Quanto alla parte relativa
alle sanzioni, fa notare che esse appaiono
di entità elevata solo in alcuni casi, lad-
dove, ad esempio in materia di traspa-
renza di bilanci, mirano a colpire il M5S.
Evidenzia che la proposta di testo unifi-
cato, al contrario, elude il tema vero della
trasparenza e del contrasto alla corru-
zione, che si sarebbe potuto affrontare, ad
esempio, imponendo forme di trasparenza
alle fondazioni o riducendo il limite delle
erogazioni, in linea con le tendenze euro-
pee. Esprime, infine, perplessità sulla
parte del testo che esclude dagli oneri di
pubblicazione i finanziamenti diretta-
mente concessi da istituti di credito o da
aziende bancarie, riducendo poi drastica-
mente tali oneri per i finanziamenti pro-
venienti dall’estero, che a suo avviso sa-
rebbero da vietare in assoluto.

Gregorio FONTANA (FI-PdL) fa pre-
sente che il suo Gruppo aveva giudicato
inaccettabili alcune delle proposte all’e-
same della Commissione, in primis quelle
che prevedevano l’attribuzione di una de-
lega al Governo per regolamentare la ma-
teria dei partiti. Prende atto positivamente
che nella proposta di testo unificato pre-
sentata dal relatore non è contenuta al-
cuna delega al Governo. Rileva che il suo
Gruppo riteneva inoltre sbagliato esclu-
dere dalla competizione elettorale i partiti
per motivi attinenti alla loro organizza-
zione interna. Sottolinea che anche su
questo punto la proposta di testo unificato
del relatore ha fatto un importante passo
avanti. Nell’evidenziare che il testo in
esame costituisce un’integrazione del co-
siddetto decreto Letta in tema di aboli-
zione del finanziamento pubblico diretto
ai partiti e non, come era stato preannun-
ciato dalla maggioranza, un’attuazione or-
ganica dell’articolo 49 della Costituzione,
si riserva di presentare proposte emenda-
tive volte ad apportare i miglioramenti
necessari al provvedimento.

Francesco SANNA (PD), replicando al
collega Cecconi, fa presente che, a suo

avviso, sarebbe opportuno uscire dalla lo-
gica « contrattualistica » nell’esame del
provvedimento in discussione e soprattutto
non si dovrebbe pensare che questo testo
è stato concepito contro un determinato
movimento politico. Quanto all’obiezione
formulata circa la stratificazione di norme
che regolano la materia, evidenzia che si
potrebbe superare tale problema attra-
verso l’attribuzione di una delega mera-
mente compilativa al Governo per l’ema-
nazione di un testo unico. Evidenzia, inol-
tre, che, grazie al cosiddetto decreto Letta
già richiamato dai colleghi, si è superata
una concezione per così dire « patrimo-
niale » dei partiti. Infatti non è più pos-
sibile attribuire prestiti o concedere fi-
deiussioni di un valore superiore a cento-
mila euro ai partiti medesimi. Osserva,
tuttavia, che se la concezione patrimoniale
dei partiti pare superata a livello nazio-
nale, sarebbe invece opportuno fare una
riflessione su quanto sta avvenendo a
livello locale. Si riferisce alla competizione
elettorale in corso di svolgimento a Roma,
dove non è chiaro se dietro ad alcune liste
elettorali vi sia un unico soggetto in grado
di controllarle grazie al proprio patrimo-
nio. Relativamente all’ipotesi di inserire
nel testo in esame la regolamentazione
delle fondazioni, pur ritenendo rilevante il
tema, sottolinea che il suo partito lo ha già
affrontato in maniera organica proprio nel
citato decreto Letta che ha esteso alle
fondazioni le norme in materia di traspa-
renza che si applicano ai partiti. A suo
avviso, pertanto, sarebbe preferibile dare
concreta attuazione alla predetta disposi-
zione e non intervenire nuovamente in
questa sede. Osserva, infine, che dal com-
plesso delle audizioni svolte non gli pare
siano derivate indicazioni secondo cui un
intervento in materia di democrazia in-
terna dei partiti necessiterebbe di una
fonte legislativa di rango costituzionale.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, ritiene che le considerazioni del
collega Quaranta sulla disaffezione dei
cittadini nei confronti della politica pos-
sano essere estese anche ad altri paesi. Si
riferisce a quanto sta avvenendo nelle
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primarie per le elezioni presidenziali ame-
ricane. Concordando con quanto riferito
in audizione dal professor Diamanti, ri-
tiene che tale disaffezione non possa es-
sere superata attraverso strumenti giuri-
dici che regolano la vita interna dei partiti.
Questo problema, a suo avviso, può essere
invece risolto proprio attraverso l’introdu-
zione di adeguate norme in materia di
trasparenza che diano ai cittadini la sen-
sazione di essere più vicini alle forze
politiche nonché mediante un’opera di
moralizzazione della politica che non si
attui solo per via giudiziaria ma grazie a
una rinnovata capacità di gestione dei
gruppi dirigenti dei partiti. La sua propo-
sta di legge abbinata a quelle in discus-
sione non intendeva impedire la parteci-
pazione alle elezioni da parte di forze
politiche a causa di questioni inerenti alla
loro organizzazione interna ma, invece,
chiedeva alle medesime forze politiche di
fornire gli elementi minimi di trasparenza
da garantire nel rapporto con i cittadini in
piena aderenza all’articolo 49 della Costi-
tuzione. Sarebbe senza dubbio in contra-
sto con la Costituzione, invece, una pre-
visione normativa che prevedesse un’esclu-
sione dalla competizione elettorale a ca-
rico di quelle forze politiche che non
avessero adottato determinate norme or-
ganizzative volte a garantire il metodo
democratico. A tal proposito, non sarebbe
parimenti accettabile una disposizione che
attribuisse al Ministero dell’interno di va-
lutare discrezionalmente se un partito o
movimento politico si attenga al metodo
democratico. Giudica positivamente le
norme contenute nella proposta di testo
unificato del relatore riguardanti la tra-
sparenza delle donazioni ricevute non sol-
tanto dagli eletti, ma anche dai candidati.
Quanto alla questione relativa alle fonda-
zioni, concorda con il collega Sanna circa
l’esistenza di una norma nel cosiddetto
decreto Letta che già si occupa compiu-
tamente del problema. Nel ricordare, a tal
proposito, che la sua proposta di legge
prevede anche una disposizione in materia
di fondazioni, giudica complessivamente in
modo positivo le norme in materia di
trasparenza contenute nella proposta di

testo unificato in discussione che, nel sal-
vaguardare l’autonomia dei partiti, impon-
gono comunque di fornire alcuni elementi
minimi di trasparenza alle forze politiche.
Esprime apprezzamento anche sulle
norme in materia di anagrafe degli iscritti
e su quelle in tema di trasparenza eco-
nomica, pur suscettibili di essere miglio-
rate in sede di presentazione delle propo-
ste emendative.

Dore MISURACA (AP), pur dichiaran-
dosi scettico circa la possibilità di favorire
un clima di fiducia nei confronti della
politica attraverso innovazioni legislative,
esprime un giudizio positivo sul testo in
esame, che persegue condivisibili obiettivi
di trasparenza. Ritiene, in ogni caso, il
testo migliorabile in alcuni aspetti, lad-
dove, ad esempio, si affronta la questione
delle erogazioni dichiarate mediante atte-
stazione del rappresentante legale, figura
che andrebbe identificata, a suo avviso,
con maggiore precisione.

Matteo RICHETTI (PD), relatore, in ri-
sposta a talune osservazioni svolte nel
corso del dibattito, osserva che la finalità
del testo in esame non è certo quella di
promuovere una strategia conflittuale tra
partiti, ma di perseguire obiettivi di tra-
sparenza a favore dei cittadini, proprio al
fine di favorirne un riavvicinamento alla
politica. Da questo punto di vista, ritiene
innegabile che il testo rechi evidenti passi
in avanti rispetto alla disciplina vigente,
mettendo i cittadini nelle condizioni di
acquisire fondamentali elementi di cono-
scenza, che non riguardano solo i finan-
ziamenti dei partiti, ma anche la vita
interna dei partiti medesimi. Si dichiara
aperto ai contributi dei gruppi, al fine di
migliorare la portata del provvedimento in
taluni suoi aspetti, ragionando su eventuali
proposte di modifica, ad esempio in ma-
teria di attribuzioni del Ministero dell’in-
terno. Si dichiara, inoltre, sin da ora a
favore di qualunque proposta di modifica
che persegua l’obiettivo di semplificare e
riordinare la disciplina vigente, conside-
rata la sua particolare complessità. Sul
piano più generale, ritiene che la sua
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proposta di testo unificato sia conforme al
dettato costituzionale, dal momento che è
stato espunto dal testo qualsiasi riferi-
mento giuridico suscettibile di condizio-
nare la partecipazione alle elezioni all’u-
tilizzo di determinate modalità organizza-
tive. Relativamente al tema delle fonda-
zioni, ribadisce che non ha alcun
pregiudizio di sorta nell’affrontarlo, pur-
ché ciò venga fatto secondo modalità cor-
rette, richiamandosi a principi giuridici
certi e partendo proprio dalla normativa
già vigente.

La Commissione delibera di adottare
come testo base per il seguito dell’esame il
testo unificato delle proposte di legge ela-
borato dal relatore (vedi allegato).

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, nessun altro chiedendo di interve-
nire, rinvia il seguito dell’esame ad altra
seduta.

Istituzione di una commissione di inchiesta mono-

camerale sullo stato della sicurezza e del degrado

delle città italiane e delle loro periferie.

Doc. XII, n. 65 Lupi.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 3
maggio 2016.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, nessuno chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

Istituzione di una Commissione parlamentare di

inchiesta sul livello di digitalizzazione e innovazione

delle pubbliche amministrazioni statali e locali e

sugli investimenti complessivi riguardanti il settore

delle tecnologie dell’informazione e della comunica-

zione.

Doc. XXII, n. 42 Coppola.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 4
maggio 2016.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, nessuno chiedendo di intervenire
dichiara concluso l’esame preliminare. Ri-
corda che, come stabilito dall’Ufficio di
presidenza, integrato dai rappresentati dei
gruppi, il termine per la presentazione di
emendamenti alla proposta di inchiesta
parlamentare in esame è fissato al pros-
simo lunedì 9 maggio, alle ore 12. Nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Norme in materia di videosorveglianza negli asili

nido e nelle scuole dell’infanzia nonché presso le

strutture socio-assistenziali per anziani, disabili e

minori in situazione di disagio.

C. 1037 Giammanco e C. 2705 Vezzali.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Gabriella GIAMMANCO (FI-PdL), rela-
trice, fa presente che le proposte di legge
C. 1037 e C. 2705, entrambe di iniziativa
parlamentare, prevedono l’introduzione di
un sistema di videosorveglianza con tele-
camere a circuito chiuso per garantire la
sicurezza in alcune strutture pubbliche e
private, quali gli asili nido, le scuole del-
l’infanzia o le strutture socio-assistenziali,
che ospitano categorie di soggetti partico-
larmente vulnerabili come bambini, disa-
bili e anziani. La necessità di una rego-
lamentazione della materia nasce, ad av-
viso dei proponenti, dall’aumento dei casi
di maltrattamenti perpetrati a danno di
bambini, anziani e disabili all’interno delle
strutture che li ospitano. Citando solo gli
episodi più recenti, ricorda le violenze a
danno di anziani e disabili nel Centro
riabilitativo di Potenza e le brutalità cui
sono stati sottoposti i bimbi di un asilo
nido di Grosseto e di uno di Roma. Fatti
di tale inaudita efferatezza da aver spinto
anche il Ministro dell’interno Angelino
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Alfano, nel corso di un question time
presentato dalla deputata Vezzali, a ma-
nifestare, cita testualmente, la disponi-
bilità del Governo a intervenire sulla ma-
teria.

In premessa, sottolinea che le proposte
di legge in questione si prefiggono, in-
nanzitutto, di aprire la strada alla pos-
sibilità di garantire uno strumento di
tutela per i soggetti più deboli, per le
loro famiglie e financo per gli operatori
delle strutture sopracitate. La videosor-
veglianza potrebbe anche non diventare
un obbligo di legge ma è necessario sia
almeno lasciata la libera facoltà di uti-
lizzarla a questo genere di istituti. È da
sottolineare, inoltre, che quanto previsto
dalle proposte in esame non prefigura in
alcun modo il controllo a distanza dei
lavoratori e non è lesivo della privacy dei
soggetti coinvolti. Esiste, infatti, una tec-
nologia avanzata, di cui è disponibile
ampia documentazione, che consente,
mediante telecamere criptate, di regi-
strare immagini visionabili, solo dopo
formale denuncia e autorizzazione da
parte del giudice, esclusivamente dalle
forze dell’ordine.

Come ulteriore forma di tutela, è altresì
necessario l’abbinamento di due codici
numerici per la visione delle registrazioni
visive, custoditi separatamente (uno presso
la struttura interessata e l’altro presso un
ente terzo certificatore del tutto indipen-
dente). In questo modo sarebbe possibile
trovare un equilibrio tra il diritto alla
privacy e il dovere di fornire uno stru-
mento di tutela ai soggetti più vulnerabili,
osservando i principi di proporzionalità e
necessità. Una soluzione che è già realtà
presso il Centro smistamento di Poste
Italiane di Peschiera Borromeo, dove le
telecamere sono state installate in tutta
l’area con il benestare di sindacati e la-
voratori e l’autorizzazione del Ministero
del lavoro. È di tutta evidenza che queste
proposte di legge sono una base di par-
tenza per successive modifiche e aggiusta-
menti necessari. I testi, per esempio, non
prevedono capitoli di spesa, questo affin-
ché l’argomento possa essere oggetto di
dibattito in Commissione. Un’ipotesi po-

trebbe essere quella di istituire un fondo
nazionale per i sistemi di videosorve-
glianza negli asili nido e nelle scuole
d’infanzia statali, d’intesa tra il Ministero
dell’interno e il Ministero dell’Istruzione,
dell’Università e della Ricerca, in modo da
garantire una fase sperimentale di avvio
dell’iniziativa per un periodo determinato.
Invece, per le strutture private la spesa
andrebbe sostenuta in maniera del tutto
autonoma, senza oneri a carico dello
Stato.

Ricorda che il trattamento dei dati
personali effettuato mediante l’uso di si-
stemi di videosorveglianza non trova nel
codice della privacy una regolamentazione
specifica: l’articolo 134 del decreto legisla-
tivo n. 196 del 2003 si limita, infatti, a
chiedere al Garante per la protezione dei
dati personali di farsi promotore di codici
di deontologia e di buona condotta. In
assenza di previsioni legislative, il Garante
ha dunque emanato una serie di provve-
dimenti generali, l’ultimo dei quali in data
8 aprile 2010, per delineare presupposti e
modalità del trattamento di dati personali
acquisiti tramite strumenti elettronici di
rilevamento di immagini. In primo luogo,
il Garante ha riconosciuto la liceità della
videosorveglianza, purché ciò non deter-
mini un’ingerenza ingiustificata nei diritti
e nelle libertà fondamentali degli interes-
sati e purché il trattamento dei dati sia
fondato su uno dei presupposti di liceità
che il Codice prevede espressamente (per
i soggetti pubblici, lo svolgimento di fun-
zioni istituzionali; per i soggetti privati e
gli enti pubblici economici ad esempio
l’adempimento ad un obbligo di legge);
ciascun sistema informativo ed il relativo
programma informatico vengano confor-
mati già in origine in modo da non
utilizzare dati relativi a persone identifi-
cabili quando le finalità del trattamento
possono essere realizzate impiegando solo
dati anonimi; l’attività di videosorveglianza
venga effettuata nel rispetto del cosiddetto
principio di proporzionalità nella scelta
delle modalità di ripresa e dislocazione,
nonché nelle varie fasi del trattamento che
deve comportare, comunque, un tratta-
mento di dati pertinenti e non eccedenti
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rispetto alle finalità perseguite. Il Garante
detta quindi prescrizioni per quanto ri-
guarda l’informativa (gli interessati devono
essere sempre informati che stanno per
accedere in una zona videosorvegliata), la
verifica preliminare del Garante mede-
simo, la designazione degli incaricati del
trattamento e la durata dell’eventuale con-
servazione delle immagini. Principi speci-
fici sono stati elaborati dal Garante in
relazione agli istituti scolastici, gli asili
nido e gli istituti di cura.

Per quanto concerne i profili relativi
alla tutela della riservatezza dei lavora-
tori, occorre tuttavia tenere conto di
quanto previsto dall’articolo 4 della legge
n.300 del 1970 (Statuto dei lavoratori).
Tale disposizione prevede che gli impianti
audiovisivi e gli altri strumenti dai quali
derivi anche la possibilità di controllo a
distanza dell’attività dei lavoratori pos-
sono essere impiegati esclusivamente per
esigenze organizzative e produttive, per la
sicurezza del lavoro e per la tutela del
patrimonio aziendale e possono essere
installati previo accordo collettivo stipu-
lato dalla rappresentanza sindacale uni-
taria o dalle rappresentanze sindacali
aziendali.

Le proposte di legge in esame devono
dunque essere inquadrate nell’ambito
della disciplina vigente dello Statuto dei
lavoratori sulla tutela della riservatezza
dei lavoratori e dei principi enucleati dal
Garante per la protezione dei dati perso-
nali, con particolare riferimento all’intro-
duzione di un sistema di videosorveglianza
negli asili nido, nelle scuole dell’infanzia,
nelle scuole e nelle strutture socio-assi-
stenziali. L’intento di queste proposte non
è, infatti, quello di controllare a distanza
lavoratori che, nella stragrande maggio-
ranza dei casi, adempiono ai loro doveri
con serietà e autentica dedizione.

Passando al contenuto, entrambe le
proposte di legge prevedono l’obbligo di
installazione di un sistema di videosorve-
glianza a circuito chiuso all’interno degli
asili nido e delle scuole dell’infanzia, sia
pubblici che privati (articolo 1 della pro-
posta di legge C. 1037 e articolo 1 della
proposta di legge C. 2705).

La proposta di legge C. 2705 richiama
la necessità di conformità alle prescrizioni
del Codice in materia di protezione dei
dati personali di cui al decreto legislativo
n. 196 del 2003. Si ricorda che il Codice
della Privacy non detta disposizioni spe-
cifiche sulla videosorveglianza (se si
esclude il rinvio ai codici deontologici
previsto dall’articolo 134 già citato). In
assenza di una regolamentazione legisla-
tiva, come sopra ricordato, è però inter-
venuto il Garante che, con provvedimenti
generali, ha indicato agli operatori pub-
blici e privati i presupposti per poter
affermare la liceità di un trattamento dei
dati effettuato con telecamere.

Ricorda che, con il provvedimento
dell’8 maggio 2013, il Garante ha affer-
mato l’illiceità di un sistema di videosor-
veglianza tramite webcam in grado di
consentire ai genitori il controllo a di-
stanza dei propri figli minori durante il
periodo di permanenza in asilo. Il Garante
ha affermato la preminenza dell’interesse
generale del minore quale criterio infor-
matore delle scelte che lo riguardano an-
che sotto il profilo della tutela dei dati
personali ed ha ammesso l’impiego di tali
sistemi nei soli casi in cui l’installazione
risulti effettivamente necessaria e propor-
zionata. Il Garante ha richiamato il parere
espresso nel 2009 dal « Gruppo di lavoro
articolo 29 » (organo consultivo indipen-
dente dell’UE per la tutela dei dati per-
sonali e della vita privata, istituito in virtù
dell’articolo 29 della direttiva 95/46/CE),
che ha ammesso la videosorveglianza nei
soli casi in cui l’installazione risulti effet-
tivamente necessaria e proporzionata, e la
posizione della Commissione europea,
espressa in occasione di un’interrogazione
parlamentare formulata proprio in rela-
zione alla tematica dell’installazione di
sistemi di videosorveglianza presso gli asili
nido. In tale occasione, la Commissione
europea ha precisato che « l’installazione
di sistemi di videosorveglianza per la pro-
tezione e la sicurezza di bambini e stu-
denti nei centri per l’infanzia, negli asili
nido e nelle scuole può essere un interesse
legittimo, purché siano rispettati i principi
della protezione dei dati, come i principi
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di necessità e proporzionalità stabiliti a
livello nazionale ed europeo e fermo re-
stando il monitoraggio delle competenti
autorità di controllo nazionali della pro-
tezione dei dati ». Il Garante ha quindi
affermato che, in assenza di previsioni
espresse, occorre dunque operare un bi-
lanciamento tra valori fondamentali, quali
la tutela della personalità dei minori (no-
toriamente « in fieri »), la libertà di scelta
dei metodi educativi e d’insegnamento e la
tutela della riservatezza dei soggetti ripresi
dai sistemi di controllo. Ne consegue che
la possibilità di installare sistemi di video-
sorveglianza presso gli asili nido deve
essere valutata con estrema cautela, te-
nendo presenti i principi generali posti dal
Codice, segnatamente, di necessità, pro-
porzionalità, finalità e correttezza del trat-
tamento (articoli 3 e 11 del codice). Sulla
base di questi presupposti il Garante ha
ritenuto illegittimo il trattamento dati tra-
mite videosorveglianza nell’asilo nido in
quanto motivato con la tutela della sicu-
rezza delle persone e del patrimonio
aziendale, senza che oggettivi pericoli per
tale sicurezza fossero stati esposti, nonché
con la necessità di soddisfare le « esigenze
rappresentate dai genitori ». Il Garante ha
quindi concluso che nel caso di specie
l’installazione della webcam all’interno
dell’area didattica riservata ai minori non
solo non poteva considerarsi necessaria,
ma neanche proporzionata. In ogni caso,
anche qualora l’installazione della webcam
interna si fosse potuta ritenere effettiva-
mente giustificata e proporzionata, il Ga-
rante ha escluso le forme di collegamento
via web con il sistema, in quanto sprov-
viste di garanzie sufficienti per la tutela
degli interessati.

Tuttavia, l’esempio citato non ha nulla
a che fare, a suo avviso, con la ratio di
queste proposte di legge che non inten-
dono in alcun modo creare una sorta di
« Grande Fratello », con tanto di dirette
live a uso e consumo di genitori appren-
sivi; l’obiettivo, infatti, è solo quello di
tutelare soggetti indifesi che non sono in
grado di difendersi dagli abusi, e spesso
nemmeno di denunciarli, semplicemente
tramite un sistema di telecamere criptate

e a circuito chiuso, le cui registrazioni
sarebbero visionabili solo dalle forze del-
l’ordine dietro denuncia.

In relazione alla gestione del sistema di
videosorveglianza, la proposta di legge C.
1037 stabilisce che essa sia affidata esclu-
sivamente a personale dell’amministra-
zione comunale (articolo 1, comma 2),
mentre la proposta di legge C. 2705 pre-
vede tale modalità solo per le strutture
pubbliche, stabilendo che in caso di strut-
ture private la gestione del sistema è
affidata a personale appartenente alla me-
desima struttura. Al fine di garantire la
maggiore sicurezza degli utenti l’articolo 2
di entrambe le proposte di legge obbliga le
strutture socio-assistenziali per anziani,
disabili e minori, convenzionate o non
convenzionate con il Servizio sanitario
nazionale, nonché quelle gestite diretta-
mente dalle aziende sanitarie locali a ca-
rattere residenziale e semiresidenziale, a
dotarsi di un sistema di telecamere a
circuito chiuso.

L’installazione delle telecamere deve
avvenire entro sei mesi dall’entrata in
vigore del provvedimento in esame
(comma 1 e 2 della proposta C. 2705 che
sottolinea che le misure proposte devono
essere conformi a quanto stabilito dal
Codice in materia di protezione dei dati
personali – comma 1 della proposta di
legge C.1037). Peraltro, ove si intendesse
ricomprendere le strutture dedicate a tutte
le aree della non autosufficienza e del
disagio (fra le quali rientrano i malati
psichiatrici e le dipendenze), le strutture
elencate potrebbero essere identificate
quali « presidi socio-sanitari e socio-assi-
stenziali pubblici e privati accreditati, che
erogano prestazioni residenziali e semire-
sidenziali ». Il comma 2 dell’articolo 2
prevede apposite norme per le regioni e le
province autonome di Trento e Bolzano.

L’articolo 3 della proposta di legge C.
2705 individua le modalità per la realiz-
zazione del sistema di videosorveglianza,
distribuendo le competenze in relazione al
carattere pubblico o privato delle strutture
(commi 1 e 2). Per quanto concerne le
strutture pubbliche, spetta alle ammini-
strazioni comunali (per gli asili nido e le

Giovedì 5 maggio 2016 — 11 — Commissione I



scuole dell’infanzia) e alle ASL (per le
strutture socio-assistenziali) che devono:
garantire che le strutture possiedano i
requisiti urbanistici, edilizi, di prevenzione
antincendio, di igiene e di sicurezza orga-
nizzativo-funzionali e di gestione del per-
sonale previsti dalla normativa vigente;
provvedere all’installazione di telecamere
a circuito chiuso nelle strutture di loro
competenza.

Per quanto riguarda le strutture pri-
vate, invece, la proposta prevede che prov-
vedano all’installazione in via autonoma,
dandone comunicazione alle amministra-
zioni comunali (in caso di asili nido e
scuole dell’infanzia) e alle ASL (in caso di
strutture socio-assistenziali). Ai sensi del
comma 3, i criteri tecnico-organizzativi
per l’attuazione del sistema di videosorve-
glianza sono definiti dai comuni e dalle
ASL in modo tale da assicurare che la
visione, la gestione e la custodia delle
registrazioni realizzate nelle strutture
siano affidate in via esclusiva al personale
dei comuni (in caso di asili nido e scuole
dell’infanzia) e delle ASL (in caso di strut-
ture socio-assistenziali). L’articolo 3,
comma 4, della proposta di legge C. 2705
prevede che l’installazione di sistemi di
videosorveglianza con telecamere a cir-
cuito chiuso presso le scuole debba garan-
tire il diritto dello studente alla riserva-
tezza e tener conto della delicatezza del
trattamento di dati relativi a minori.

L’articolo 4 della proposta di legge 2705
dispone infine che l’amministrazione co-
munale adotta specifici accorgimenti e, in
particolare, definisce, in accordo con il
dirigente scolastico, gli orari di funziona-
mento delle telecamere a circuito chiuso
nel caso di attività svolte all’interno del-
l’istituto da personale esterno.

Quanto al rispetto delle competenze
legislative costituzionalmente definite, in
generale l’installazione di impianti di vi-
deosorveglianza per finalità di sicurezza
appare riconducibile alle materia « ordine
pubblico e sicurezza », rimessa alla com-
petenza legislativa esclusiva dello Stato,
anche con riguardo alle possibili forme di
coordinamento con le Regioni (articoli
117, secondo comma, lettera h), e 118,

terzo comma, della Costituzione). Viene
altresì in rilievo la materia « ordinamento
civile », attribuita alla competenza legi-
slativa esclusiva dello Stato (articolo 117,
secondo comma, lettera l). Le proposte di
legge incidono altresì su profili atti-
nenti alle materie « istruzione » e « tutela
della salute », di competenza concorrente
tra lo Stato e le regioni e « politiche
sociali », ascritta alla competenza resi-
duale regionale.

Elio VITO (FI-PdL), intervenendo sul-
l’ordine dei lavori, fa presente che alla XI
Commissione è stata assegnata la proposta
di legge C. 3629 De Girolamo recante
« Norme in materia di videosorveglianza
negli asili nido e nelle scuole dell’infanzia
nonché presso le strutture socio-assisten-
ziali per anziani, disabili e minori in
situazione di disagio e altre disposizioni in
materia di requisiti di idoneità psico-
attitudinale del personale scolastico e sa-
nitario », che concerne, a suo avviso, ma-
teria analoga a quella trattata dalle pro-
poste di legge C. 1037 e C. 2705 in esame.
Ritiene opportuno che la Commissione
valuti le modalità atte ad assicurare una
trattazione contestuale di tutti i provvedi-
menti vertenti sul medesimo argomento.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, fa notare che la questione posta dal
deputato Vito sarà affrontata nella riu-
nione dell’Ufficio di presidenza, integrato
dai rappresentanti dei gruppi, prevista
come ultimo punto all’ordine del giorno.

Daniela Matilde Maria GASPARINI
(PD) esprime perplessità, anche in virtù
della sua esperienza di sindaco, circa l’u-
tilizzo delle videocamere in luoghi come le
scuole, poiché si rischia di ingenerare nelle
famiglie sfiducia nei confronti di coloro i
quali devono garantire i necessari con-
trolli. Giudica opportuno svolgere audi-
zioni anche, ad esempio, con le associa-
zioni dei pedagogisti per comprendere al
meglio le questioni sottese alle proposte in
discussione. Evidenzia inoltre che sarebbe
più giusto affidare alle autorità competenti
il compito di introdurre telecamere nelle
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scuole o negli asili nido a fronte del
concreto sospetto di episodi di maltratta-
mento. Ribadisce, infatti, che è necessario
evitare un ulteriore colpo alla credibilità
degli amministratori locali e degli inse-
gnanti.

Emanuele FIANO (PD), pur condivi-
dendo le finalità del provvedimento, nutre
perplessità su taluni suoi aspetti, che ri-
tiene possano, in alcuni casi, presentare
persino delicati profili di legittimità costi-
tuzionale. Nutre dubbi, ad esempio, sulla
possibilità di derogare allo statuto dei
lavoratori, a prescindere dall’applicazione
delle procedure previste dalla normativa
vigente. Oltre a condividere quanto testé
affermato dalla deputata Gasparini, non
comprende quali siano i soggetti respon-
sabili chiamati ad assumere le decisioni in
materia.

Elena CENTEMERO (FI-PdL), nel rin-
graziare la relatrice per l’introduzione
svolta, ritiene necessario un approfondi-
mento sulle norme in esame. La prima
questione che sottolinea, anche in ragione
della sua esperienza di dirigente scolastico,
riguarda la sostenibilità finanziaria delle
proposte in discussione. Osserva, inoltre,
che le disposizioni in esame intervengono
sugli asili nido e sulle scuole dell’infanzia
che verosimilmente saranno oggetto di una
ampia riforma, da parte del Governo, in
attuazione della delega per riformare il
sistema scolastico da zero a sei anni
prevista dalla cosiddetta legge sulla buona
scuola. Ritiene necessario un approfondi-
mento con il Garante per la protezione dei
dati personali circa il rispetto della nor-
mativa sulla privacy. Sarebbe a suo avviso
opportuno prevedere norme che suppor-
tino il dirigente scolastico nella sua attività
di vigilanza ed individuazione delle criti-
cità negli istituti. Auspica lo svolgimento di
audizioni finalizzate a studiare possibili
miglioramenti alle proposte in discussione
in un’ottica di tutela delle famiglie e dei
minori.

Gabriella GIAMMANCO (FI-PdL), rela-
trice, nel dichiarare di essere disponibile a

valutare i contributi che i gruppi intende-
ranno proporre, in risposta a talune os-
servazioni svolte nel dibattito, fa notare
che i provvedimenti in esame consentono
agli asili nido, alle scuole dell’infanzia e ad
altre strutture socio assistenziali di dotarsi
di strumenti tecnologicamente avanzati –
peraltro già utilizzati in altri ambiti – volti
a tutelare la sicurezza degli stessi opera-
tori del settore, nel pieno rispetto della
privacy, considerato il ricorso a sistemi di
criptatura all’avanguardia. Dopo aver os-
servato che un chiarimento più esauriente
sugli aspetti più delicati del provvedimento
potrà derivare dal contributo dei soggetti
interessati, che auspica possano essere
ascoltati in audizione in Commissione,
ribadisce che il provvedimento non reca
alcuna forma di sorveglianza a distanza
dei lavoratori, giacché prevede semplice-
mente la possibilità di attivare immedia-
tamente, solo a seguito della presentazione
di una denuncia, uno strumento utile per
le indagini, a tutela delle persone coin-
volte. Ritiene, pertanto, che i provvedi-
menti, seppur suscettibili di miglioramenti,
rechino già un equilibrato compromesso
tra il diritto alla privacy e le esigenze di
salvaguardia della sicurezza degli opera-
tori del settore.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, nessun altro chiedendo di interve-
nire, rinvia il seguito dell’esame ad altra
seduta.

Disposizioni per il coordinamento in materia di

politiche integrate per la sicurezza e di polizia

locale.

C. 1529 Rampelli, C. 1825 Naccarato, C. 1895

Polverini, C. 1935 Sandra Savino, C. 2020 Guidesi,

C. 2406 Lombardi, C. 3164 Cirielli e C. 3396 Greco.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Alessandro NACCARATO (PD), relatore,
fa presente che le proposte di legge C.
1825, 1895, 1935, 2020, 2406 e 3164 hanno
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ad oggetto il coordinamento tra Stato e
regioni in materia di ordine pubblico e
sicurezza (di competenza legislativa esclu-
siva dello Stato ai sensi dell’articolo 117,
secondo comma, lettera h) della Costitu-
zione) e la disciplina della polizia locale
(anch’essa di competenza legislativa sta-
tale, ai sensi dell’articolo 117, secondo
comma, lettera p), della Costituzione in
quanto funzione fondamentale degli enti
locali). Obiettivo dell’intervento legislativo
consiste nella realizzazione di una politica
integrata per la sicurezza, in cui tutti i
soggetti istituzionali, comuni, province,
città metropolitane, regioni (anche quelle a
statuto speciale in conformità con gli sta-
tuti) e lo Stato concorrono alla realizza-
zione di tale politica, ciascuno nell’ambito
delle rispettive competenze e sulla base di
specifici accordi regolati dalla legge.

Le proposte provvedono poi a definire
l’oggetto dell’intervento legislativo. Da ri-
levare, la definizione delle politiche locali
per la sicurezza, intese come l’insieme
delle azioni per promuovere la sicurezza
nelle città e nel territorio regionale, attra-
verso le competenze delle autonomie ter-
ritoriali (enti locali e regioni), e delle
politiche integrate per la sicurezza, intese
come le attività finalizzate a integrare le
politiche locali con le competenze dello
Stato in materia di ordine pubblico e
sicurezza. Le proposte C. 1825 e C. 1895,
definiscono anche il concetto di sicurezza
urbana consistente nel complesso dei beni
giuridici, economici e sociali che concor-
rono a costituire la comunità locale. An-
che la proposta C. 2020 fornisce una
definizione di sicurezza urbana, intesa
come il complesso degli interventi finaliz-
zati a promuovere un ordinato svolgi-
mento ed un miglioramento della vita delle
comunità territoriali.

Quanto al coordinamento delle politi-
che integrate della sicurezza e, ai poteri di
ordinanza del sindaco e regolamenti di
polizia urbana, le proposte di legge C.
1825, 1895 e 2406, dispongono, in maniera
sostanzialmente analoga, in ordine ai com-
piti in materia di sicurezza del sindaco e
del consiglio comunale. Per quanto ri-
guarda il sindaco, le tre proposte inter-

vengono sui poteri di ordinanza discipli-
nati attualmente dall’articolo 54 del testo
unico in materia di enti locali di cui al
decreto legislativo n. 267 del 2000), come
modificato dal decreto-legge n. 92 del
2008 (articolo 6). Tale disposizione pre-
vede la possibilità del sindaco di adottare
provvedimenti anche contingibili e urgenti
per prevenire ed eliminare gravi pericoli
che minacciano la sicurezza urbana, pre-
via comunicazione al prefetto. L’ambito di
applicazione del potere di ordinanza è
demandato ad un decreto del Ministro
dell’interno (articolo 54, comma 4-bis
TUEL), adottato l’8 agosto 2008.

Le citate proposte di legge provvedono
ad individuare direttamente per legge
l’ambito di applicazione del potere di
ordinanza, riproducendo all’articolo 54,
comma 4-bis del TUEL, pressoché testual-
mente, il testo dell’articolo 2 del citato
decreto ministeriale dell’8 agosto 2008.

Le violazioni alle ordinanze sono pu-
nite con la sanzione amministrativa da
100 a 500 euro da applicare ai sensi
della legge n. 689 del 1981 recante mo-
difica al sistema penale (C. 1825 e
C. 2406) ovvero (C. 1895) ai sensi dell’ar-
ticolo 650 del codice penale. La proposta
di legge C. 2020 interviene in materia
analoga, sopprimendo il riferimento alla
sicurezza urbana nell’articolo 54 del TUEL
e prevedendo una disposizione ad hoc che
disciplina il potere di ordinanza del sin-
daco (articolo 4, comma 2). Inoltre, la
proposta C. 2020 prevede che i comuni
individuino gli ambiti territoriali nei quali
è ammessa la localizzazione dei call-cen-
ter, degli esercizi commerciali e dei servizi
pubblici (articolo 5).

Le proposte di legge C. 1825, 1895 e
2406 stabiliscono che i consigli comunali
adottino specifici regolamenti comunali di
polizia urbana per prevenire e contrastare
i fenomeni di degrado urbano. Anche in
questo caso le proposte di legge differi-
scono in quanto ai profili sanzionatori
relativi alle violazioni del regolamento.

Quanto alle politiche integrate per la
sicurezza, i soggetti coinvolti sono gli enti
locali, le regioni, le autorità provinciali di
pubblica sicurezza (prefetto e questore) e
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il Ministro dell’interno. Le autorità locali
hanno essenzialmente due funzioni: pro-
muovere accordi con le autorità provin-
ciali di pubblica sicurezza; concordare
(secondo le proposte C. 1825 e 1895) o
disporre (secondo le proposte C. 1935,
2406 e 3164) su richiesta delle autorità di
pubblica sicurezza modalità di collabora-
zione tra polizia locale e forze di polizia
statali su specifici progetti o in seguito agli
accordi di cui sopra. Per quanto riguarda
le regioni, la sola proposta C. 3164 affida
al presidente della regione gli stessi com-
piti dei sindaci (in questo caso non si fa
riferimento a provincia e a città metro-
politana), oltre a compiti di promozione
degli accordi e del loro coordinamento nel
territorio regionale. Le altre proposte di
legge prevedono la facoltà delle regioni (e
non l’obbligo) di stipulare gli accordi, che
in ogni caso sono concordati con il Mini-
stro dell’interno e non con le autorità di
pubblica sicurezza. Inoltre, il Ministro del-
l’interno d’intesa con i presidenti delle
regioni può promuovere la conclusione di
accordi quadro per il coordinamento nel
territorio regionale delle politiche inte-
grate per la sicurezza. Il nucleo centrale
delle politiche integrate per la sicurezza è
costituito dagli accordi di sicurezza ur-
bana tra i diversi livelli di governo che le
proposte in esame disciplinano in detta-
glio. Si tratta di una evoluzione dei patti
per la sicurezza stipulati fin dal 1997 e che
hanno trovato una base normativa anni
dopo con la legge finanziaria 2007 che ha
autorizzato i prefetti a stipulare conven-
zioni con le regioni e gli enti locali per
realizzare programmi straordinari per in-
crementare i servizi di polizia, di soccorso
tecnico urgente e per la tutela della sicu-
rezza dei cittadini, accedendo alle risorse
logistiche, strumentali o finanziarie che
le regioni e gli enti locali intendono de-
stinare nel loro territorio per questi scopi
(comma 439 dell’articolo 1 della legge
n. 296 del 2006). Le proposte in esame
individuano dettagliatamente i contenuti
di tali accordi.

Un primo gruppo di contenuti riguarda
le forme di collaborazione a livello terri-
toriale tra le forze di polizia locale e le

Forze di polizia statali (ossia principal-
mente Polizia di Stato, Carabinieri, Guar-
dia di finanza) presenti nel territorio.

Le proposte di legge individuano, ac-
canto agli accordi, ulteriori strumenti per
l’attuazione delle politiche integrate di si-
curezza, quali: la verifica semestrale dello
stato di attuazione degli accordi, anche in
sede di Comitato provinciale per l’ordine e
la sicurezza pubblica, da parte dei soggetti
che li hanno sottoscritti; la verifica com-
plessiva degli accordi da parte della Con-
ferenza unificata, che istituisce un appo-
sito comitato tecnico di monitoraggio com-
posto da tre rappresentanti del Ministero
dell’interno e da tre rappresentanti delle
autonomie territoriali (regioni, province,
comuni); l’attività di scambio di informa-
zioni tra i diversi livelli di governo presenti
nel territorio anche al di fuori degli ac-
cordi; la conferenza regionale in materia
di sicurezza integrata; alcune proposte
prevedono che debba tenersi in ogni re-
gione annualmente, che sia convocata a
presieduta dal Ministro dell’interno e che
veda la partecipazione dei soggetti indivi-
duati dal Ministro stesso e dal presidente
della regione interessata. La sola proposta
C. 3164 si concentra su due di questi
strumenti: la conferenza regionale, di cui
demanda la disciplina alla legge regionale
(come anche la proposta C. 2020), e l’at-
tività di informazione territoriale (articoli
5 e 6). Inoltre, la medesima proposta di
legge (articolo 7) prevede che, ai fini
dell’attività delle conferenze regionali e
della stipula degli accordi, il Ministero
dell’interno, provvede a: identificare le
risorse di personale della Polizia di Stato
e dei Carabinieri destinate alla sicurezza
della singola regione (ad esclusione di
quelle destinate a funzioni nazionali); a
comunicare ai sindaci dei comuni capo-
luogo e ai presidenti di regione le risorse
destinate alle regioni per le medesime
finalità. La proposta di legge C. 3164
prevede inoltre una forma di cooperazione
tra le forze di polizia locali e statali con
l’istituzione di periodici incontri di lavoro,
convocati dal prefetto, tra comandanti dei
corpi di polizia locale e i comandanti delle
Forze di polizia statali (articolo 16).
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Le proposte di legge C. 1825, 1895,
1935, 2020, 2406 e 3164, oltre a regola-
mentare le politiche integrate per la sicu-
rezza recano una disciplina organica della
polizia locale in sostituzione di quella
contenuta nella legge quadro del 1986. La
sola C. 2020 (articolo 7) prevede disposi-
zioni specifiche in materia di polizia pro-
vinciale. Le proposte di legge individuano
dettagliatamente le funzioni di polizia lo-
cale intese come l’insieme delle attività di
prevenzione e di contrasto delle situazioni
e dei comportamenti che violano le leggi
statali o regionali, o i regolamenti locali.

Inoltre, alcune proposte prevedono che
le funzioni di polizia locale spettano ai
comuni, alle province e alle città metro-
politane secondo i principi di sussidiarietà,
differenziazione ed adeguatezza che so-
vrintendono all’esercizio delle funzioni
proprie degli enti locali (in base a quanto
previsto dall’articolo 118, primo comma,
della Costituzione). Infine, lo Stato e le
regioni, secondo le rispettive competenze,
possono, con legge, conferire ulteriori fun-
zioni in materia di sicurezza (come pre-
visto dal citato articolo 118, secondo
comma, della Costituzione).

Le proposte di legge individuano inoltre
le qualifiche del personale di polizia locale
articolate in ruoli. In generale le proposte
prevedono i seguenti ruoli, conferiti dal
sindaco, dal presidente della provincia e
dal presidente della città metropolitana:
agente; sottufficiale; ufficiale; comandante.
La proposta C. 1895 prevede anche i ruoli
di ufficiale superiore e ufficiale dirigente.
La proposta C. 2020 prevede una diversa
articolazione: agente, sovrintendente,
ispettore, funzionario e comandante. I
ruoli di cui sopra sono comprensivi anche
delle qualifiche di: agente di polizia giu-
diziaria; agente di pubblica sicurezza;
agente di polizia tributaria La proposta C.
1895 prevede anche la qualifica di agente
polizia stradale, mentre la proposta C.
2406 solo la qualifica di agente di pubblica
sicurezza.

Quattro delle proposte di legge – C.
1825, 1895, 1935 e 2406 – prevedono che
la qualità di agente di pubblica sicurezza
sia conferita dal prefetto su indicazione

del sindaco, presidente di provincia o
presidente di città metropolitana, previa
verifica del possesso di determinati requi-
siti, quali il godimento dei diritti civili e
politici e l’assenza di: condanne definitive
per delitto non colposo; sottoposizione a
misure di prevenzione; dichiarazione di
obiezione di coscienza; espulsione delle
Forze armate licenziamento da pubblici
uffici. La proposta C. 3164 prevede che
l’attribuzione della qualifica di agente di
polizia locale sia sottoposta alla verifica di
determinati requisiti: sostanzialmente
quelli di cui sopra e quelli ulteriori psico-
attitudinali eventualmente definiti con de-
creto del Presidene del Consiglio dei mi-
nistri, previa intesa in sede di Conferenza
unificata. Le proposte stabiliscono inoltre
le modalità di perdita della qualità di
agente di pubblica sicurezza; la forma-
zione uniforme del personale di polizia
locale; la responsabilità del comandante
del corpo di polizia locale della disciplina,
della formazione e dell’impiego del perso-
nale; la limitazione dei distacchi e dei
comandi. Il comandante del corpo può
essere scelto tra coloro in possesso di
comprovata esperienza inseriti in appositi
elenchi regionali.

La proposta C. 3164 prevede ulteriori
disposizioni, tra cui l’obbligo di conferire
l’incarico di comandante di polizia locale
esclusivamente al personale facente parte
delle forze di polizia locale. Inoltre, si
prevede una dotazione organica minima di
ciascun corpo di polizia locale che deve
essere composto da almeno 10 operatori
oltre il comandante.

Le proposte di legge C. 1825, 1895,
1935, 2020, 2406 e 3164 prevedono che i
comuni, singoli o associati, le province e le
città metropolitane costituiscono necessa-
riamente corpi di polizia locale. Nell’ottica
dell’integrazione delle politiche di sicu-
rezza, le proposte individuano specifici
compiti e funzioni dei diversi livelli di
governo in materia di corpi di polizia
locale: gli enti locali impartiscono direttive
e vigilano sul funzionamento del corpo e
definiscono con regolamento l’organizza-
zione della polizia locale; le autorità di
pubblica sicurezza (prefetti e questori)
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dirigono il personale della polizia locale
per le attività derivanti dagli accordi per la
sicurezza di cui sopra e (i prefetti) rice-
vono i regolamenti dei corpi che trasmet-
tono al ministero dell’interno; l’autorità
giudiziaria può avvalersi di personale di
polizia locale anche in ottemperanza di
appositi accordi con gli enti locali; le
regioni, nell’ambito della potestà legislativa
esclusiva in materia di polizia amministra-
tiva locale, definiscono requisiti unitari
per l’istituzione e per l’organizzazione,
anche in forma associata, dei corpi di
polizia locale; in particolare definiscono
l’ordinamento della polizia locale e moda-
lità e tempi di istituzione dei corpi (che
devono avere almeno 15 operatori); defi-
niscono le caratteristiche dei mezzi, degli
strumenti operativi, delle uniformi e dei
distintivi (distinguibili da quelli delle Forze
di polizia statali), le modalità di forma-
zione; istituiscono e aggiornano gli elenchi
regionali dei comandanti dei corpi di po-
lizia locale e degli idonei allo svolgimento
di tale funzione; istituiscono corsi di for-
mazione per i comandanti.

La proposta C. 3164 prevede l’istitu-
zione da parte delle regioni di accademie
regionali di polizia locale per la forma-
zione professionale del personale (articolo
22). Inoltre, per promuovere l’esercizio
associato delle funzioni di polizia locale, le
regioni disciplinano l’istituzione di corpi di
polizia locale intercomunale che per di-
verse delle proposte in esame sono obbli-
gatori nei comuni con popolazione sopra
una certa soglia, da 5.000 a 15.000 abitanti
a seconda delle diverse proposte. La pro-
posta C. 3164 (articolo 13) disciplina in
dettaglio l’esercizio associato delle fun-
zioni di polizia, che è reso obbligatorio per
i comuni con meno di 10 dipendenti,
prevedendo il potere sostitutivo delle re-
gioni in caso di inottemperanza. Si ricorda
che a legislazione vigente l’esercizio asso-
ciato di tutte le funzioni fondamentali
(compresa la polizia locale) è obbligatorio
per i comuni fino a 5.000 abitanti (3.000
se appartenenti a comunità montane). La
proposta C. 2020 al riguardo rinvia alla
disciplina vigente e prevede l’istituzione di
un fondo incentivante di 4 milioni annui.

Le proposte C. 1825, 1895 e 1935
contengono un’interpretazione autentica
del comma 133 dell’articolo 17 della legge
n. 127 del 1997 che estende al personale
ispettivo delle aziende del servizio pub-
blico locale il potere di prevenire e di
sanzionare le violazioni dei divieti di sosta
e di fermata previsti dal codice della
strada, di disporre la rimozione di veicoli
(qualora ostacolino la circolazione su cor-
sie riservate al trasporto pubblico) nonché
le violazioni delle norme relative alla cir-
colazione su corsie riservate e sulla sosta
in aree riservate. Si precisa altresì l’ambito
nel quale le potestà sanzionatorie relative
alle violazioni dei divieti di sosta e fermata
possano essere contestate dai dipendenti
di società di gestione dei parcheggi, e le
modalità secondo le quali devono essere
effettuate le contestazioni. Inoltre, le pro-
poste C. 1825, 1895 e 2406 introducono
alcune novelle al codice della strada volte
a consentire lo svolgimento di funzioni di
polizia stradale, nell’ambito di gare cicli-
stiche, al personale abilitato a svolgere
servizi di scorta nelle competizioni cicli-
stiche e podistiche prevedendo altresì che
alcune funzioni di polizia stradale possano
essere svolte, in determinati casi (lavori,
depositi, fiere, spettacoli, ecc.) da perso-
nale abilitato (dipendenti da società auto-
rizzate dal prefetto), definendo altresì le
modalità e i requisiti dell’abilitazione. Si
prevede infine che alcune sanzioni nel-
l’ambito delle autostrade e delle relative
pertinenze possano essere contestate da
dipendenti delle società concessionarie,
anch’esse abilitate secondo le modalità
sopra indicate.

Le proposte di legge C. 1825, 1895,
1935, 2020, 2406 e 3164 prevedono inoltre
diverse altre disposizioni, tra cui si segna-
lano le seguenti: permesso di porto d’armi
anche senza licenza per il personale della
polizia locale con modalità da definirsi
con regolamento del Ministero dell’Interno
(per la proposta C. 1935 il permesso è
limitato al personale con la qualifica di
agente di pubblica sicurezza); patente di
servizio obbligatoria per i condurre i vei-
coli in dotazione della polizia locale che
devono essere dotati di speciali targhe di
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identificazione; esenzione dal pagamento
del canone per le radio della polizia locale
(C. 1935 e 3165); istituzione di un numero
telefonico unico per l’accesso alle sale
operative dei corpi di polizia locale disci-
plinato con decreto del Ministero dello
sviluppo economico; applicazione dei con-
tratti di collettivi nazionali di lavoro al
rapporto di lavoro del personale di polizia
locale, integrati con apposite misure di
valorizzazione della specificità professio-
nale e una quota di salario accessorio,
anche utilizzando fonti di finanziamento
aggiuntive derivanti da entrate a specifica
destinazione; le proposte C. 1935 e 2406
prevedono una delega al Governo per la
disciplina dei contenuti del rapporto di
impiego del personale di polizia locale;
previsione di apposite misure di tutela,
previdenziali e assicurative, tra cui l’esten-
sione al personale della polizia locale della
disciplina vigente per le Forze di polizia in
materia di benefici per le vittime del
dovere e la creazione di una specifica
classe di rischio contro gli infortuni del
lavoro; accesso della polizia locale a ban-
che dati pubbliche, tra cui quelle del
pubblico registro automobilistico.

Le proposte C. 2020 e 3164 prevedono
la partecipazione dei privati alla sicurezza
urbana: la prima attraverso la collabora-
zione di associazioni di cittadini non ar-
mati per la segnalazione di eventi che
possano recare danno alla sicurezza ur-
bana; la seconda mediante l’utilizzo di
forme di volontariato, volto a realizzare
una « presenza attiva » nel territorio, in
aggiunta alla polizia locale, anche attra-
verso convenzioni con le associazioni di
volontariato. La proposta C. 2020 prevede
inoltre l’utilizzo dei sistemi di videosorve-
glianza da parte dei comuni, mentre la
proposta C. 3164 coinvolge gli istituti di
vigilanza privata che possono essere uti-
lizzati dagli enti locali ad integrazione
della polizia locale, per funzioni di mera
vigilanza. Chiudono le proposte di legge in
esame una serie di disposizioni transitorie
e finali, tra cui si richiama la previsione
dell’adeguamento, entro sei mesi dalla en-
trata in vigore del provvedimento, della
normativa regionale. Si prevede poi che al

personale della polizia locale già in servi-
zio alla data di entrata in vigore della
legge mantenga le funzioni e le qualifiche
possedute in presenza dei requisiti pre-
scritti e che ad esso spetti la patente di
servizi.

Le proposte di legge C. 1935 e 3164
recano una norma di copertura per il
finanziamento degli accordi di sicurezza
urbana il cui onere è calcolato, rispetti-
vamente, in 3 milioni e 1 milione all’anno
per 3 anni. Infine, quasi tutte le proposte
abrogano interamente la legge quadro
sulla polizia locale (legge n. 65 del 1986) e
modificano diverse disposizioni vigenti, tra
le quali si ricordano: articolo 57 c.p.p., al
fine di comprendere tra gli ufficiali di
polizia giudiziaria, i comandanti, i respon-
sabili di area, gli addetti al coordinamento
e controllo e gli addetti al controllo ap-
partenenti alla polizia locale e per preve-
dere il mantenimento da parte degli agenti
di polizia locale della qualità di agenti di
polizia giudiziaria anche quando non sono
in servizio; articolo 636, comma 1, del
codice militare (decreto legislativo n. 66
del 2010), al fine di estendere anche alla
polizia locale il divieto per gli obiettori di
coscienza che sono stati ammessi a pre-
stare servizio civile a partecipare a qual-
siasi procedura per l’arruolamento nelle
Forze armate e nelle Forze di polizia a
ordinamento militare o per l’assunzione
nelle Forze di polizia a ordinamento civile;
articolo 3, comma 2, del decreto legislativo
n. 81 del 2008, al fine di estendere anche
al corpo di polizia, la disposizione che
prevede l’applicazione delle norme in ma-
teria di tutela della salute e della sicurezza
nei luoghi di lavoro tenendo conto delle
effettive particolari esigenze connesse al
servizio espletato o alle peculiarità orga-
nizzative; articolo 24, comma 6, lettera c)
della legge n. 241 del 1990, al fine di
prevedere la possibilità, con regolamento
governativo, di escludere dal diritto di
accesso anche gli atti relativi all’adozione
e attuazione delle ordinanze sindacali in
materia di sicurezza urbana; articolo 20,
2o comma, della legge n. 121 del 1981,
prevedendo la partecipazione di diritto del
comandante del corpo di polizia locale del
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comune capoluogo al comitato provinciale
per l’ordine e la sicurezza pubblica, che, si
ricorda, attualmente è presieduto dal pre-
fetto ed è composto dal questore, dal
sindaco del comune capoluogo e dal pre-
sidente della provincia, dai comandanti
provinciali dell’Arma dei carabinieri e del
Corpo della guardia di finanza, e del
Corpo forestale dello Stato, nonché dai
sindaci degli altri comuni interessati,
quando devono trattarsi questioni riferibili
ai rispettivi ambiti territoriali.

Passando alla proposta di legge C. 1529
Rampelli, essa reca disposizioni volte a
disciplinare l’esercizio delle funzioni di
polizia locale attribuite ai comuni e alle
province, da attuare in forma singola o
associata. La proposta prevede, in parti-
colare, che i comuni che dispongono di un
numero inferiore a 5 addetti al servizio di
polizia locale provvedono a istituire strut-
ture di gestione associativa del servizio
stesso, che assumono la forma giuridica
dei consorzi. La proposta disciplina poi le
funzioni del sindaco e il presidente della
provincia quali garanti dell’autonomia e
del buon funzionamento dei corpi e dei
servizi di polizia locale nell’ambito delle
rispettive competenze. Sono disciplinate le
funzioni del comandante del corpo di
polizia locale – responsabile della gestione
delle risorse umane, strumentali e finan-
ziarie di cui alla proposta di legge nonché
dell’addestramento, della disciplina e del-
l’impiego tecnico-operativo degli apparte-
nenti al corpo, rispondendone al sindaco o
al presidente della provincia – e del re-
sponsabile del servizio di polizia locale, nel
caso in cui sia istituito un servizio di
polizia locale, ovvero nel caso di un con-
sorzio intercomunale. Detta altresì dispo-
sizioni sui compiti e sulle attività che i
corpi e i servizi di polizia locale svolgono
nell’ambito delle proprie competenze.

Sono altresì disciplinate dalla proposta
di legge – in relazione agli appartenenti
ai corpi e ai servizi di polizia locale –
le funzioni di polizia giudiziaria, di pub-
blica sicurezza, di polizia stradale e i
servizi specialistici, ovvero specializzati,
di prevenzione, di repressione e di vigi-
lanza in materia di violazioni alla disci-

plina del commercio, stanziale e ambu-
lante, della sanità, della tutela ambientale
e dei tributi locali, fatte salve le com-
petenze di accertamento e di esazione
riservate agli organi statali. Sono quindi
attribuiti alla legislazione regionale com-
piti e funzioni nell’ambito delle relative
attribuzioni e competenze di polizia am-
ministrativa regionale e locale ai sensi
dell’articolo 117, secondo comma, lettera
h), della Costituzione. Per la realizzazione
dei relativi compiti è previsto che le
regioni istituiscano il dipartimento della
polizia locale attribuendo ad esso le re-
lative funzioni e il consiglio regionale di
polizia locale, formato dai rappresentanti
dei corpi e dei servizi di polizia locale,
comunali e provinciali, presenti nel ter-
ritorio di pertinenza, determinandone con
regolamento la composizione, il funzio-
namento, i compiti e i poteri.

Ai regolamenti di polizia locale adottati
dai comuni e dalle province, nell’ambito
delle loro attribuzioni e nel rispetto della
legislazione ordinaria e regionale, è attri-
buita la disciplina dell’ordinamento del
rispettivo corpo o servizio di polizia locale,
le procedure di accesso e gli ulteriori
profili connessi. Con regolamento del co-
mune e della provincia, sono altresì sta-
biliti: il contingente numerico degli addetti
ai rispettivi corpi e ai servizi di polizia
locale, in rapporto al numero degli abi-
tanti, ai flussi di popolazione, all’esten-
sione e alla morfologia del territorio, non-
ché ai tassi d’incidenza dei fenomeni cri-
minali e di criticità della sicurezza; il tipo
di organizzazione del corpo o del servizio
di polizia locale, compreso quello a ge-
stione consortile obbligatoria. La proposta
di legge detta poi criteri generali ai fini
dell’organizzazione dei corpi e i servizi di
polizia locale e disposizioni sull’arma-
mento del personale che espleta funzioni
di polizia.

La proposta disciplina inoltre lo stato
giuridico degli appartenenti ai corpi e ai
servizi di polizia locale, il loro rapporto di
lavoro, le qualifiche gerarchiche e funzio-
nali, i diritti sindacali e di rappresentanza,
la contrattazione collettiva, nonché le
forme e le modalità di tutela dell’autono-
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mia, dell’identità e della dignità professio-
nali inerenti l’espletamento dei compiti
d’istituto. È stabilito che al personale della
polizia locale competa il trattamento eco-
nomico spettante agli appartenenti alla
Polizia di Stato e organi equiparati e che
sia sottoposto al regime del contratto col-
lettivo nazionale di lavoro di diritto pub-
blico previsto per il personale delle Forze
di polizia ad ordinamento civile. A tal fine,
è istituito l’Ente nazionale di assistenza e
promozione sociale per il personale della
polizia locale in servizio e in quiescenza,
alle dipendenze della Presidenza del Con-
siglio e sono dettate norme transitorie. Al
fine di garantire la formazione e l’aggior-
namento del personale della polizia locale,
la proposta prevede che ogni regione isti-
tuisca le scuole regionali di polizia locale
dotate di idonee attrezzature tecniche e
logistiche nonché di corpi docenti alta-
mente qualificati. Sono quindi dettate
norme sui doveri e il comportamento degli
appartenenti ai corpi e ai servizi di polizia
locale e le relative procedure e sanzioni
disciplinari. La proposta di legge disciplina
infine le forme e le modalità dei rapporti
di reciproca collaborazione tra gli organi
della polizia locale e quelli delle Forze di
polizia dello Stato. È quindi disposta l’i-
stituzione del Consiglio nazionale della
polizia locale, quale organismo consultivo
del Ministero dell’interno, della Confe-
renza dei presidenti delle regioni e delle
province autonome, dei presidenti delle
regioni e dei consigli regionali, dei presi-
denti delle province e dei consigli provin-
ciali, dei sindaci e dei consigli comunali,
nonché dei comitati provinciali per l’or-
dine e la sicurezza pubblica. Sono infine
dettate le disposizioni modificative e abro-
gative della normativa vigente per ade-
guarle alle previsioni della proposta di
legge.

La proposta di legge C. 3396 Greco reca
una delega al Governo per l’adozione,
entro sei mesi della data di entrata in
vigore della legge, di uno o più decreti
legislativi finalizzati a rendere più effi-
cienti le politiche integrate in materia di
sicurezza tra lo Stato, le regioni e gli enti
locali e a valorizzare il ruolo svolto dagli

operatori dei corpi di polizia locale. I
princìpi e i criteri direttivi previsti ai fini
dell’attuazione della delega riguardano in
particolare: – l’armonizzazione e l’adegua-
mento dei compiti e delle funzioni della
polizia locale con quelli delle Forze di
polizia dello Stato, anche prevedendone
l’inserimento nel comparto sicurezza, di-
fesa e soccorso pubblico; – l’adeguamento
delle strutture e degli strumenti propri
degli agenti di polizia locale e degli stru-
menti in dotazione alle Forze di polizia
dello Stato; – l’equiparazione – per il
personale appartenente ai corpi di polizia
locale rispetto alle Forze di polizia dello
Stato – dei livelli e delle qualifiche occu-
pazionali (sotto il profilo giuridico e dei
trattamenti economici), dei trattamenti
previdenziali, assistenziali e infortunistici.

Quanto al rispetto delle competenze
legislative costituzionalmente definite, a
seguito della riforma costituzionale del
titolo V del 2001, la materia polizia am-
ministrativa locale è stata attribuita alla
competenza residuale delle regioni (arti-
colo 117, secondo comma, lettera h), e
quarto comma, della Costituzione). Sul
tema, la Corte costituzionale ha in ogni
modo affermato che le « auspicabili forme
di collaborazione tra apparati statali, re-
gionali e degli enti locali volti a migliorare
le condizioni di sicurezza dei cittadini e
del territorio non possono essere discipli-
nate unilateralmente e autoritativamente
dalle regioni, nemmeno nell’esercizio della
loro potestà legislativa » (sentenza n. 134
del 2004; sentenze n. 10 del 2008, n. 322
del 2006, n. 429 del 2004). Quanto alla
necessità di una collaborazione fra forze
di polizia municipale e forze di polizia di
Stato, l’articolo 118, comma 3, della Co-
stituzione, ha provveduto espressamente a
demandare alla legge statale il compito di
disciplinare eventuali forme di coordina-
mento nella materia dell’ordine pubblico e
della sicurezza. Le previsioni delle propo-
ste di legge devono essere dunque inqua-
drate nell’ambito della citata previsione
costituzionale e della relativa giurispru-
denza costituzionale.

Quanto all’incidenza delle proposte sul-
l’ordinamento giuridico, giova ricordare
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che la legge di riforma della PA (legge
n. 124 del 2015) delega il Governo –
all’articolo 8 – all’adozione di uno o più
decreti legislativi, entro il 28 agosto 2016,
per la razionalizzazione delle funzioni di
polizia, intervenendo altresì sul riordino
dei corpi di polizia provinciale in linea con
la definizione dell’assetto delle funzioni
disposto dalla cosiddetta legge Delrio
(legge n. 56 del 2014), escludendo in ogni
caso la confluenza presso le forze di
polizia. Ai fini delle proposte di legge in
commento, occorre altresì tenere conto del
quadro di riforma in atto relativamente al
riordino delle province e delle funzioni
provinciali, avviato con la legge n. 56 del
2014, con specifico riguardo alle previsioni
delle proposte di legge che attengono ai
« corpi di polizia provinciale ». In partico-
lare, come già ricordato, con il decreto
legge n. 78 del 2015, recante disposizioni
in materia di enti territoriali, è stato
disposto (articolo 5) il transito del perso-
nale appartenente al Corpo ed ai servizi di
polizia provinciale, nei ruoli degli enti
locali per funzioni di polizia municipale.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, nessuno chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

Norme per la regolazione dei rapporti tra lo Stato

e l’Istituto Buddista Italiano Soka Gakkai, in attua-

zione dell’articolo 8, terzo comma, della Costitu-

zione.

C. 3773 Governo, approvato dal Senato.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente e relatore, fa presente che il disegno
di legge in esame, approvato dal Senato,
intende regolare i rapporti tra lo Stato
Italiano e l’Istituto Buddista Italiano Soka
Gakkai, in attuazione dell’articolo 8, terzo
comma, della Costituzione, sulla base del-
l’intesa stipulata il 27 giugno 2015, sotto-
scritta dal Presidente del Consiglio dei

ministri, Matteo Renzi, e dal Presidente
l’Istituto Buddista Italiano Soka Gakkai,
Tamptsu Nakajima.

L’articolo 8, terzo comma, della Costi-
tuzione stabilisce che i rapporti tra lo
Stato e le confessioni religiose diverse
dalla cattolica sono regolati per legge, sulla
base di intese con le relative rappresen-
tanze. In base a tale disposizione sono
state approvate intese tra lo Stato e le
Chiese rappresentate dalla Tavola Valdese,
le Assemblee di Dio in Italia, la Chiesa
Cristiana Avventista del 7o giorno, l’Unione
delle Comunità Ebraiche Italiane, l’Unione
Cristiana Evangelica Battista d’Italia, la
Chiesa Evangelica Luterana in Italia, la
Sacra Arcidiocesi Ortodossa d’Italia ed
Esarcato per l’Europa Meridionale, la
Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli ultimi
giorni, la Chiesa Apostolica in Italia, l’U-
nione Buddhista italiana e l’Unione Indui-
sta Italiana.

Il testo dell’intesa è stato elaborato
dalla Commissione interministeriale per le
intese con le confessioni religiose, istituita
presso la Presidenza del Consiglio dei
ministri, integrata dai rappresentanti del-
l’Istituto Buddista Italiano Soka Gakkai.
Dopo aver ottenuto il riconoscimento della
personalità giuridica con decreto del Pre-
sidente della Repubblica del 20 novembre
2000, nel 2001 l’Istituto chiese l’avvio delle
trattative per l’intesa. L’iter, iniziato nel
2002, fu poi sospeso in attesa di conoscere
l’esito del procedimento relativo alla mo-
difica statutaria richiesta dalla confessione
religiosa al Ministero dell’interno. A se-
guito dell’approvazione di tale modifica,
intervenuta nel 2009, l’Istituto ha chiesto
la ripresa delle trattative inviando una
nuova bozza di intesa. La Commissione
interministeriale per le intese e i rappre-
sentanti della confessione religiosa hanno
portato a termine i lavori nell’aprile 2011,
ma non si è potuto procedere alle succes-
sive fasi a causa della mancata individua-
zione della necessaria copertura finanzia-
ria. I lavori sono ripresi nel mese di
maggio 2014 e hanno portato, il 1o ottobre
2014, alla sigla di una bozza d’intesa da
parte del Sottosegretario di Stato pro
tempore e del presidente dell’Istituto, ap-
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provata dal Consiglio dei ministri il 10
novembre 2014. Sulla bozza d’intesa è
stato acquisito il parere di merito della
Commissione consultiva per la libertà re-
ligiosa, istituita presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri.

Il Governo, il 13 gennaio 2016, ha
presentato al Senato il relativo disegno di
legge.

La 1a Commissione Affari costituzionali
del Senato, nel corso dell’esame in sede
referente, ha modificato, con l’approva-
zione di un emendamento del relatore che
recepiva una condizione della Commis-
sione Bilancio, l’articolo 26 del testo del
disegno di legge relativo alla copertura
finanziaria ed esterno rispetto al testo
dell’intesa. Il Senato, nella seduta del 20
aprile 2016, ha poi approvato il disegno di
legge nel testo modificato dalla 1a Com-
missione.

L’Istituto Buddista Italiano Soka
Gakkai riunisce coloro che in Italia ade-
riscono e praticano l’insegnamento fon-
dato dal Budda Nichiren Daishonin e che
si riconoscono nei princìpi e negli scopi
della Soka Gakkai, fondata a Tokyo il 18
novembre 1930 dal suo primo presidente
Tsunesaburo Makiguchi. L’Istituto aderisce
alla Soka Gakkai con sede in Tokyo. La
scuola buddista di Nichiren Daishonin fa
parte di quella corrente religiosa che par-
tendo dall’India, attraverso la Cina e la
Corea, si è diffusa in Giappone e in seguito
in Occidente ed è approdata in Italia
intorno agli anni settanta del secolo
scorso. La prima associazione che fa ri-
ferimento a tale scuola religiosa, l’Asso-
ciazione Italiana Nichiren Shoshu, nel
1987 diventa ente morale; in seguito alla
separazione dal clero, l’Associazione nel
1990 cambia il suo nome in Associazione
Italiana Soka Gakkai. Il 27 marzo 1998
nasce l’Istituto Buddista Italiano Soka
Gakkai, che fa parte della Soka Gakkai
Internazionale.

Secondo il proprio statuto, l’Istituto pro-
muove in Italia i valori « della pace, della
cultura e dell’educazione coessenziali alla
propria concezione buddista » e per realiz-
zare tale scopo si impegna nel dialogo inter-
religioso e organizza momenti di riflessione

e di approfondimento nella società attra-
verso mostre, conferenze e iniziative che
permettano ai cittadini italiani di elevare la
propria coscienza sui grandi temi dei diritti
umani, dell’abolizione delle armi nucleari,
del rispetto per la differenza, della prote-
zione dell’ambiente. La sede nazionale è a
Firenze dove si trova la redazione de Il
Nuovo Rinascimento, l’organo ufficiale del-
l’Istituto. Nella sede di Roma si trova il
Centro elaborazione dati e la redazione di
Buddismo e Società, il mensile di approfon-
dimento buddista. L’Istituto attualmente
conta oltre 70.000 aderenti.

Il disegno di legge consta di 26 articoli.
L’articolo 1 stabilisce che la legge di

approvazione dell’intesa regola i rapporti
tra lo Stato e l’IBISG sulla base dell’intesa,
allegata alla legge medesima, stipulata il
27 giugno 2015.

Gli articoli da 2 a 25 riportano il testo
della suddetta intesa.

In particolare, l’articolo 2 riconosce
l’autonomia dell’Istituto, liberamente orga-
nizzato secondo i propri ordinamenti e
disciplinato dal proprio statuto, nonché la
non ingerenza dello Stato nelle nomine dei
ministri di culto, nell’esercizio del culto
medesimo e nell’organizzazione della co-
munità religiosa e negli atti disciplinari e
spirituali. Viene altresì garantita la libera
comunicazione dell’Istituto con la Soka
Gakkai internazionale.

L’articolo 3 riconosce e garantisce all’I-
stituto, agli organismi da esso rappresentati
e a coloro che ne fanno parte, la piena
libertà religiosa, di riunione e di manifesta-
zione del pensiero, nonché la libertà di
svolgimento della sua missione spirituale,
educativa, culturale e umanitaria.

L’articolo 4 specifica che i ministri di
culto godono del libero esercizio del loro
ministero e che l’Istituto rilascia un’appo-
sita certificazione della qualifica di appar-
tenenza. Ai ministri di culto sono ricono-
sciuti il diritto a mantenere il segreto
d’ufficio e la facoltà di richiedere, qualora
fosse ripristinato il servizio obbligatorio di
leva, l’assegnazione al servizio civile.

L’articolo 5 assicura il diritto all’assi-
stenza spirituale, da parte di propri mi-
nistri di culto, agli appartenenti all’Istituto,
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anche se ricoverati in strutture sanitarie,
socio-sanitarie e sociali o se detenuti in
istituti penitenziari. A tale fine l’Istituto è
tenuto a trasmettere alle amministrazioni
competenti l’elenco dei ministri di culto. Si
dispone che gli oneri finanziari sono a
carico dell’Istituto. Si prevede, con ri-
guardo ai militari appartenenti all’Istituto
che, in caso di decesso in servizio, il
comando militare competente adotta, d’in-
tesa con i familiari del defunto, le misure
necessarie ad assicurare che le esequie
siano celebrate nel rispetto della volontà
del defunto e della sua famiglia.

L’articolo 6 riconosce agli alunni, come
già previsto nelle leggi di approvazione
delle intese con altre confessioni religiose,
il diritto di non avvalersi degli insegna-
menti religiosi, diritto esercitato dai me-
desimi alunni e da coloro cui compete la
responsabilità su di essi. All’Istituto è
altresì riconosciuto il diritto di rispondere
ad eventuali richieste relative al fenomeno
religioso, che possano pervenire dagli stu-
denti o dalle loro famiglie, senza ulteriori
oneri a carico dello Stato. Nella relazione
di accompagnamento al disegno di legge si
segnala che il comma 1 dell’articolo 6 reca
la parola « responsabilità » in luogo della
parola « potestà » usata all’articolo 5,
comma 1, dell’intesa. Come precisato dalla
relazione, la modifica, richiesta dall’Ufficio
legislativo del Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, è volta a
conformare il disegno di legge alla nor-
mativa attualmente vigente e non modifica
la sostanza dell’intesa.

L’articolo 7 garantisce all’Istituto il
diritto di istituire liberamente scuole di
ogni ordine e grado e istituti di educa-
zione. A tali scuole, cui sia riconosciuta
la parità, è assicurata piena libertà nel
rispetto delle norme generali sull’educa-
zione, mentre agli alunni è garantito un
trattamento equipollente a quello degli
alunni delle scuole dello Stato e degli
altri enti territoriali.

L’articolo 8 è dedicato alla tutela degli
edifici aperti al culto pubblico dell’Isti-
tuto, i quali non possono essere occupati,
requisiti, espropriati o demoliti, se non
per gravi motivi e previo avviso e accordo

con il ministro di culto responsabile del-
l’edificio. All’interno e all’ingresso dei
luoghi di culto e delle loro pertinenze
possono essere affissi e distribuiti pub-
blicazioni e stampati di carattere reli-
gioso, senza ingerenza o autorizzazione
da parte dello Stato, così come possono
essere liberamente raccolte offerte, esenti
da qualsiasi tributo.

Con riguardo al trattamento delle
salme, l’articolo 9 dispone il rispetto delle
regole della tradizione degli appartenenti
all’Istituto, purché avvenga in maniera
conforme alla normativa vigente in mate-
ria. Analogamente a quanto previsto dalle
leggi di approvazione di altre intese, nei
cimiteri possono essere previste aree ri-
servate, ai sensi della normativa vigente.

Per lo svolgimento delle attività di cui
agli articoli 4, 5 e 8, l’articolo 10 prevede
che l’IBISG rilasci apposita certificazione
della qualificazione di ministro di culto.

Con riguardo al regime degli enti reli-
giosi, l’articolo 11 disciplina le modalità di
riconoscimento come persone giuridiche
degli enti aventi fine di religione o di culto;
l’articolo 12 concerne l’attività di religione
o di culto; l’articolo 13 regola il regime
tributario degli enti. A tale proposito nella
relazione si segnala che, al fine di espli-
citare che lo svolgimento di attività diverse
da quelle di religione e di culto è soggetto
anche al rispetto della normativa dell’U-
nione europea, al comma 3 dell’articolo 13
del disegno di legge, corrispondente all’ar-
ticolo 12, comma 3, dell’intesa, prima delle
parole: « alle leggi dello Stato », sono state
aggiunte le parole: « alla normativa euro-
pea e ». Sempre nella relazione si precisa
che l’integrazione, suggerita dal Sottose-
gretario alle politiche europee, non è mo-
dificativa della sostanza dell’intesa. Sem-
pre riguardo al regime degli enti religiosi,
l’articolo 14 si occupa della gestione degli
enti; l’articolo 15 concerne l’iscrizione nel
registro delle persone giuridiche degli enti
dell’Istituto civilmente riconosciuti; l’arti-
colo 16 disciplina i mutamenti sostanziali
con riguardo al fine, al patrimonio e al
modo di esistenza degli enti dell’Istituto e
ne regola gli effetti della loro soppressione
o della loro estinzione.
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Con riferimento all’applicazione all’Isti-
tuto del sistema dei rapporti finanziari tra
lo Stato e le confessioni religiose, ai sensi
della legge 20 maggio 1985, n. 222, l’arti-
colo 17 consente, a decorrere dal periodo
di imposta in corso alla data di entrata in
vigore della legge di approvazione dell’in-
tesa, la deduzione, agli effetti dell’Irpef,
delle erogazioni in denaro a favore dell’I-
stituto e degli organismi da essa rappre-
sentati, destinate alle finalità istituzionali
dell’Istituto e ad attività di religione o di
culto previste dall’articolo 12 del disegno
di legge. Le modalità della suddetta dedu-
zione sono determinate con decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze.

L’articolo 18 consente all’Istituto di
concorrere alla ripartizione della quota
dell’otto per mille del gettito IRPEF, de-
stinata, oltre che ai fini di cui all’articolo
17, anche ad interventi sociali e umani-
tari, in Italia e all’estero, nonché ad
iniziative per la promozione della pace,
del rispetto e difesa della vita in tutte le
forme esistenti, nonché per la difesa
dell’ambiente. Nella relazione si segnala
che su indicazione del Dipartimento delle
finanze – Direzione legislazione tributa-
ria e federalismo fiscale del Ministero
dell’economia e delle finanze, all’articolo
18, comma 1, corrispondente all’articolo
17, comma 1, dell’intesa, dopo le parole:
« oltre che ai fini di cui all’articolo 17 »,
sono state aggiunte le parole: « , comma
2, anche ». Nella relazione si precisa che
la modifica è volta a individuare in
maniera più puntuale le finalità cui può
essere destinata la quota dell’otto per
mille dell’IRPEF e non risulta modifica-
tiva della sostanza dell’intesa.

L’articolo 19 prevede che l’eventuale
revisione del sistema di cui agli articoli 17
e 18 sia sottoposta alla valutazione di
un’apposita commissione paritetica

L’articolo 20 dispone che i rendiconti
sull’utilizzazione delle somme percepite
siano trasmessi annualmente al Ministero
dell’interno.

L’articolo 21 sancisce il reciproco im-
pegno a collaborare per la tutela e la
valorizzazione dei beni afferenti al patri-

monio culturale dell’Istituto e dei soggetti
di cui all’articolo 11, anche istituendo a tal
fine un’apposita Commissione mista.

Per quanto riguarda le festività reli-
giose, l’articolo 22 prevede che agli appar-
tenenti all’Istituto, su loro richiesta, sia
consentito di osservare le festività religiose
del 16 febbraio, che celebra la nascita del
Budda Nichiren Daishonin, e del 12 otto-
bre, che celebra l’iscrizione del Dai
Gohonzon, oggetto di culto per gli appar-
tenenti all’Istituto. Si dispone che il diritto
di osservare tali festività deve essere eser-
citato nel quadro della flessibilità dell’or-
ganizzazione del lavoro, fatte salve le im-
prescindibili esigenze dei servizi essenziali
previsti dall’ordinamento.

L’articolo 23 prevede che eventuali esi-
genze emerse nella fase attuativa della
legge di approvazione dell’intesa e fatte
presenti dall’Istituto dovranno essere te-
nute in considerazione dalle autorità com-
petenti.

L’articolo 24 sancisce che con l’entrata
in vigore della legge di approvazione del-
l’intesa cesseranno di avere efficacia ed
applicabilità, nei riguardi dell’Istituto e
degli enti, istituzioni, associazioni, organi-
smi e persone che ne fanno parte, la legge
24 giugno 1929, n. 1159, recante disposi-
zioni sull’esercizio dei culti ammessi nello
Stato, ed il relativo regolamento di attua-
zione di cui al regio decreto 28 febbraio
1930, n. 289.

L’articolo 25 dispone che siano pro-
mosse opportune intese tra le parti in caso
di modifiche dell’intesa allegata e in caso
di iniziative legislative concernenti i rap-
porti tra lo Stato e l’Istituto o relative a
materie disciplinate dall’intesa stessa.

Infine, l’articolo 26 prevede la coper-
tura finanziaria degli oneri derivanti
dalla legge.

Come già detto, nel corso dell’esame al
Senato tale articolo è stato modificato nel
senso di rimodulare la copertura finan-
ziaria, riferendola all’anno 2017, agli anni
successivi al 2018 e al bilancio triennale
2016-2018.

Quanto al rispetto delle competenze
legislative costituzionalmente definite, si
rileva che la materia dei rapporti tra la
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Repubblica e le confessioni religiose spetta
alla competenza legislativa esclusiva dello
Stato, ai sensi dell’articolo 117, secondo
comma, lettera c), della Costituzione.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 12.55.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Giovedì 5 maggio 2016.

L’ufficio di presidenza si è svolto dalle
12.55 alle 13.

AUDIZIONI INFORMALI

Giovedì 5 maggio 2016.

In relazione alle proposte di legge C. 1093 Grimoldi

e abb., recanti disposizioni in materia di vitalizi e

nuova disciplina dei trattamenti pensionistici dei

componenti delle Camere e dei consiglieri regionali.

Audizione del Presidente dell’Istituto Nazionale della

Previdenza Sociale (INPS), Tito Boeri.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 14.05 alle 15.25.
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ALLEGATO

Disposizioni di attuazione dell’articolo 49 della Costituzione (C. 2839
Marco Meloni, C. 3004 Fontanelli, C. 3006 Formisano, C. 3147
Lorenzo Guerini, C. 3172 Palese, C. 3438 Roberta Agostini, C. 3494
Zampa, C. 3610 D’Alia, C. 3663 Roccella, C. 3693 Centemero, C. 3694
Carloni, C. 3708 Gigli, C. 3724 Quaranta, C. 3731 Mazziotti Di Celso,
C. 3732 Toninelli, C. 3733 D’Attorre, C. 3735 Mucci, C. 3740 Vargiu

e C. 3790 Misuraca).

TESTO UNIFICATO DEL RELATORE ADOTTATO COME BASE

Disposizioni in materia di disciplina dei
partiti politici. Norme per favorire la tra-
sparenza e la partecipazione democratica.

ART. 1.

(Finalità).

1. La presente legge reca disposizioni
per la promozione della trasparenza del-
l’attività dei partiti, movimenti e gruppi
politici organizzati e il rafforzamento dei
loro requisiti di democraticità, al fine di
favorire la più ampia partecipazione dei
cittadini alla vita politica.

ART. 2.

(Norme in materia di
partecipazione politica).

1. La partecipazione dei cittadini alla
determinazione della politica nazionale è
promossa e favorita dai partiti, movimenti
e gruppi politici organizzati attraverso l’e-
laborazione di visioni ideali e di pro-
grammi per il governo delle comunità
locali e del Paese, la formazione politica,
la selezione, la presentazione e il sostegno
di candidati alle elezioni per cariche pub-
bliche.

2. La vita interna dei partiti, movimenti
e gruppi politici organizzati e la loro
iniziativa politica sono improntate al me-
todo democratico la cui osservanza, ai
sensi dell’articolo 49 della Costituzione, è
assicurata anche attraverso il rispetto delle
disposizioni della presente legge.

3. All’articolo 3, comma 2, del decreto-
legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito,
con modificazioni, dalla legge 21 febbraio
2014, n. 13, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) la lettera d) è sostituita dalla
seguente:

« d) le forme e le modalità di iscri-
zione; i diritti e i doveri degli iscritti e i
relativi organi di garanzia; le modalità di
partecipazione degli iscritti alle fasi di
formazione della proposta politica del par-
tito, compresa la selezione dei candidati
alle elezioni, nonché le regole per l’istitu-
zione e per l’accesso all’anagrafe degli
iscritti, la cui consultazione deve essere
nella disponibilità di ogni iscritto, nel
rispetto della normativa vigente in materia
di protezione dei dati personali »;

b) la lettera h) è sostituita dalla
seguente:

« h) i criteri di ripartizione delle
risorse tra gli organi centrali e le eventuali
articolazioni territoriali; ».
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ART. 3.

(Norme di trasparenza in materia di par-
tecipazione alle elezioni della Camera dei

deputati).

1. Al testo unico delle leggi recanti
norme per la elezione della Camera dei
deputati, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361,
di seguito denominato « testo unico delle
elezioni della Camera », sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) all’articolo 14, primo comma, il
primo periodo è sostituito dal seguente: « I
partiti o i gruppi politici organizzati, che
intendono presentare liste di candidati nei
collegi plurinominali, devono contestual-
mente depositare presso il Ministero del-
l’interno il contrassegno con il quale di-
chiarano di voler distinguere le liste me-
desime nei singoli collegi plurinominali
nonché, ove iscritti nel registro di cui
all’articolo 4 del decreto-legge 28 dicembre
2013, n. 149, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13,
il proprio statuto ovvero, in mancanza,
una dichiarazione, con la sottoscrizione
del legale rappresentante autenticata dal
notaio, che indica i seguenti elementi mi-
nimi di trasparenza:

1) il legale rappresentante del par-
tito o del gruppo politico organizzato e la
sede legale nel territorio dello Stato;

2) gli organi del partito o del
gruppo politico organizzato, la loro com-
posizione nonché le relative attribuzioni;

3) le modalità di selezione dei can-
didati per la presentazione delle liste.

b) all’articolo 16:

1) al secondo comma è aggiunto, in
fine, il seguente periodo: « Inoltre, qualora
la dichiarazione che indica gli elementi
minimi di trasparenza di cui all’articolo
14, primo comma, sia incompleta, il Mi-
nistero dell’interno invita il depositante ad
integrarla nel termine di 48 ore dalla
notifica dell’avviso. »;

2) al terzo comma è aggiunto, in
fine, il seguente periodo: « Sono altresì
sottoposte all’Ufficio centrale nazionale le
opposizioni presentate dal depositante av-
verso l’invito del Ministero ad integrare la
dichiarazione che individua gli elementi
minimi di trasparenza di cui all’articolo
14, primo comma. »;

c) all’articolo 22, primo comma, dopo
il numero 1), sono inseriti i seguenti:

« 1-bis) ricusa le liste presentate da
partiti, o gruppi politici organizzati, che, in
assenza del deposito dello statuto non
abbiano presentato la dichiarazione di
trasparenza in conformità all’articolo 14,
primo comma. »

1-ter) ricusa le liste presentate da partiti
o gruppi politici organizzati che non ab-
biano depositato il proprio programma
elettorale ai sensi dell’articolo 14-bis ».

ART. 4.

(Elezioni trasparenti).

1. In apposita sezione del sito internet
del Ministero dell’interno, denominata
« Elezioni trasparenti », entro dieci giorni
dalla scadenza del termine per il deposito
del contrassegno di cui all’articolo 15,
primo comma, del testo unico delle ele-
zioni della Camera, per ciascun partito,
movimento o gruppo politico organizzato
sono pubblicati in maniera facilmente ac-
cessibile:

a) il contrassegno depositato;

b) lo statuto ovvero la dichiarazione
di trasparenza, depositati ai sensi dell’ar-
ticolo 14, primo comma, del testo unico
delle elezioni della Camera, come modifi-
cato dalla presente legge;

c) il programma elettorale, depositato
ai sensi dell’articolo 14-bis del testo unico
delle elezioni della Camera.

2. Nella medesima sezione sono pub-
blicati, entro dieci giorni dalla scadenza
del termine di presentazione delle liste dei
candidati per le elezioni della Camera dei
deputati, per ciascun partito, movimento o
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gruppo politico organizzato, le liste di
candidati presentate per ciascun collegio.

ART. 5.

(Trasparenza degli organi, delle regole in-
terne e delle modalità di selezione delle

candidature).

1. Nei rispettivi siti internet i partiti,
movimenti e gruppi politici organizzati
istituiscono un’apposita sezione, denomi-
nata « Trasparenza in materia di risorse,
decisioni e procedure », che rispetti i prin-
cipi di elevata accessibilità, anche da parte
delle persone disabili, di completezza di
informazione, di chiarezza di linguaggio,
di affidabilità e di semplicità di consulta-
zione. In tale sezione sono pubblicati lo
statuto, il rendiconto di esercizio e tutti gli
altri dati richiesti dall’articolo 5, comma 2,
del decreto-legge 28 dicembre 2013,
n. 149, convertito, con modificazioni, dalla
legge 21 febbraio 2014, n. 13, nonché le
erogazioni di cui all’articolo 6, comma 9.

2. Per i partiti non iscritti nel registro
dei partiti politici di cui all’articolo 4 del
decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149,
convertito, con modificazioni, dalla legge
21 febbraio 2014, n. 13, per i movimenti e
per i gruppi politici organizzati che non
dispongano di un proprio statuto, sono
pubblicate nella medesima sezione di cui
al comma 1, le procedure richieste per
l’approvazione degli atti che impegnano il
partito, movimento o gruppo politico or-
ganizzato, e il numero, la composizione e
le attribuzioni degli organi deliberativi,
esecutivi e di controllo, le modalità della
loro elezione e la durata dei relativi in-
carichi, le modalità di selezione delle can-
didature nonché l’organo comunque inve-
stito della rappresentanza legale.

ART. 6.

(Trasparenza dei finanziamenti, contributi,
beni o servizi).

1. Nella apposita sezione del sito in-
ternet, denominata « Trasparenza in ma-

teria di risorse, decisioni e procedure »,
di cui all’articolo 5, di ciascun partito,
movimento o gruppo politico organizzato,
che sia iscritto nel registro dei partiti
politici ovvero che abbia all’inizio della
legislatura almeno un rappresentante
eletto alla Camera dei deputati, è pub-
blicato in maniera facilmente accessibile
l’elenco di tutti i beni immobili, dei beni
mobili registrati e degli strumenti finan-
ziari, indicati dall’articolo 1, comma 2,
del testo unico delle disposizioni in ma-
teria di intermediazione finanziaria, di
cui al decreto legislativo 24 febbraio
1998, n. 58, di cui siano intestatari i
partiti, movimenti o gruppi politici orga-
nizzati medesimi. Tale elenco è aggior-
nato dal partito, movimento o gruppo
politico con cadenza semestrale.

2. Nel caso di erogazione di finanzia-
menti o di contributi in favore dei soggetti
di cui al comma 3 di importo che nel-
l’anno sia pari o superiore ad euro 5.000
sotto qualsiasi forma, compresa la messa a
disposizione di servizi, il soggetto che li
eroga e il soggetto che li riceve sono tenuti
a farne dichiarazione congiunta, sottoscri-
vendo un unico documento. Le disposi-
zioni di cui al presente comma non si
applicano a tutti i finanziamenti diretta-
mente concessi da istituti di credito o da
aziende bancarie, alle condizioni fissate
dagli accordi interbancari.

3. Le disposizioni di cui al comma 2 si
applicano alle erogazioni effettuate in fa-
vore dei seguenti soggetti:

a) partiti e movimenti politici nonché
loro articolazioni politico-organizzative;

b) gruppi parlamentari;

c) membri del Parlamento nazionale;

d) membri del Parlamento europeo
spettanti all’Italia;

e) consiglieri regionali, metropolitani,
provinciali e comunali;

f) candidati alle cariche di cui alle
lettere c), d) ed e);
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g) titolari di cariche di presidenza, di
segreteria e di direzione politica e ammi-
nistrativa nei partiti o movimenti politici a
livello nazionale, regionale, metropolitano,
provinciale e comunale.

4. L’erogazione dei finanziamenti, con-
tributi o servizi di cui al comma 2 può
essere attestata dal solo beneficiario me-
diante dichiarazione sostitutiva dell’atto
di notorietà ai sensi dell’articolo 47 del
Decreto del Presidente della Repubblica
28 dicembre 2000, n. 445, nel caso in cui
tale erogazione sia stata effettuata a fa-
vore dei candidati di cui al comma 3,
lettera f), ovvero sia stata effettuata da
parte di soggetti residenti o domiciliati,
anche temporaneamente, fuori dal terri-
torio nazionale.

5. Le erogazioni di cui al comma 2,
primo periodo, effettuate in favore dei
partiti, movimenti e gruppi politici orga-
nizzati, realizzate con mezzi di pagamento
che consentano di garantire la tracciabilità
dell’operazione e l’esatta identità dell’au-
tore, possono essere dichiarate mediante
attestazione del rappresentante legale o
del tesoriere del partito, recante l’elenco
dei soggetti che hanno effettuato le ero-
gazioni, l’importo corrispondente e, in al-
legato, la documentazione contabile rela-
tiva alle erogazioni medesime.

6. Le dichiarazioni congiunte di cui al
comma 2 e le attestazioni di cui al comma 5
entro tre mesi dalla percezione dell’eroga-
zione sono depositate presso la Commis-
sione di cui all’articolo 9, comma 3, della
legge 6 luglio 2012, n. 96, ovvero a questa
indirizzate con raccomandata con avviso di
ricevimento. Nel caso di erogazioni in fa-
vore di uno stesso soggetto che superino
l’ammontare di euro 5.000 esclusivamente
nella loro somma annuale, le dichiarazioni
e le attestazioni di cui al primo periodo
sono trasmesse alla Commissione entro il
31 marzo dell’anno successivo.

7. Nel rispetto delle norme del presente
articolo, la Commissione di cui all’articolo
9, comma 3, della legge 6 luglio 2012,
n. 96, garantisce a tutti i cittadini iscritti
nelle liste elettorali per le elezioni della
Camera dei deputati il diritto di conoscere
tutte le dichiarazioni di cui al comma 2 e

al comma 4 e le attestazioni di cui al
comma 5.

8. All’allegato B di cui all’articolo 8,
comma 2, secondo periodo, della legge 2
gennaio 1997, n. 2, dopo il numero 5) è
inserito il seguente:

« 5-bis) le erogazioni di finanzia-
menti, contributi o servizi di importo in-
feriore ad euro 5.000 percepite nel corso
dell’anno cui si riferisce il rendiconto,
sulla base di aggregazioni che diano conto
della relativa provenienza e che risultino
significative rispetto all’attività di gestione
propria del partito e delle sue articolazioni
politico-organizzative. »

9. Nella sezione del sito internet di
ciascun partito politico denominata « Tra-
sparenza in materia di risorse, decisioni e
procedure », sono pubblicate le erogazioni
di finanziamenti, contributi e servizi di
importo superiore ad euro 5.000 percepite
nel corso di ciascun anno, assicurando
distinta evidenza alle erogazioni per le
quali sia stata predisposta la dichiarazione
congiunta di cui al comma 2, anche nella
forma di cui al comma 4, e alle erogazioni
per le quali sia stata predisposta l’attesta-
zione di cui al comma 5. Per ciascuna
erogazione sono riportati il nominativo del
soggetto erogante, il relativo ammontare e
l’anno in cui la medesima è stata perce-
pita. Le erogazioni di importo compreso
tra euro 5.000 ed euro 15.000 possono
essere pubblicate nella sezione di cui al
presente comma esclusivamente previo
consenso del soggetto erogante, prestato ai
sensi e con le modalità di cui agli articoli
22, comma 12, e 23, comma 4, del codice
in materia di protezione dei dati personali,
di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003,
n. 196. La pubblicazione delle erogazioni
nella sezione di cui al presente comma
perdura sino al 31 dicembre del secondo
anno successivo a quello in cui l’eroga-
zione è stata effettuata.

10. Entro e non oltre il 30 aprile di
ciascun anno i rappresentanti legali o i
tesorieri dei partiti, movimenti e gruppi
politici organizzati trasmettono alla Com-
missione di cui all’articolo 9, comma 3,
della legge 6 luglio 2012, n. 96, una di-
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chiarazione in cui attestano l’avvenuta
pubblicazione sui siti Internet dei rispettivi
partiti di tutte le erogazioni di cui al
presente articolo percepite nell’anno pre-
cedente.

11. Ai partiti politici che non abbiano
adempiuto all’obbligo di cui al comma 10,
la Commissione di cui all’articolo 9,
comma 3, della legge 6 luglio 2012, n. 96,
applica la sanzione amministrativa pecu-
niaria pari a euro 30.000. Ai partiti politici
che abbiano pubblicato sui rispettivi siti
internet erogazioni per un ammontare
inferiore a quello risultante dalle dichia-
razioni e dalle attestazioni trasmesse alla
Commissione ai sensi del comma 5, la
Commissione applica una sanzione pecu-
niaria amministrativa pari alla differenza
tra l’importo pubblicato sui siti internet e
quello risultante alla Commissione.

12. In caso di inadempimento dell’ob-
bligo di cui al comma 2, anche nella forma
prevista dai commi 4 e 5, ovvero di
dichiarazione di somme o valori inferiori
al vero, si applica l’articolo 4, sesto
comma, della legge 18 novembre 1981,
n. 659.

ART. 7.

(Promozione dello svolgimento delle attività
politiche in favore dei partiti iscritti nel

registro).

1. Gli enti territoriali, previa disciplina
della materia con apposito regolamento,
anche attraverso convenzioni con istitu-
zioni pubbliche e private, possono fornire
beni o servizi ai partiti, movimenti o
gruppi politici organizzati che siano
iscritti nel registro di cui all’articolo 4 del
decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149,
convertito, con modificazioni, dalla legge
21 febbraio 2014, n. 13, al fine di age-
volarne lo svolgimento dell’attività poli-
tica. Gli enti territoriali possono altresì
stipulare con i medesimi soggetti di cui
al presente articolo convenzioni per la
messa a disposizione di locali per lo
svolgimento di riunioni, assemblee, con-
vegni o altre iniziative finalizzate allo

svolgimento dell’attività politica. Il rim-
borso delle spese di manutenzione e di
funzionamento dei locali utilizzati per lo
svolgimento di attività politiche, per il
tempo per il quale essi se ne avvalgono,
secondo tariffari definiti dalle ammini-
strazioni locali, è a carico dei medesimi
soggetti di cui al presente articolo.

ART. 8.

(Sanzioni in materia di trasparenza
dei bilanci).

1. All’articolo 8 del decreto-legge 28
dicembre 2013, n. 149, convertito, con
modificazioni, dalla legge 21 febbraio
2014, n. 13, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al comma 2 sono aggiunte, in fine,
le seguenti parole: « e applica una san-
zione amministrativa pecuniaria da euro
100.000 a euro 200.000 »;

b) al comma 3, sono aggiunte in fine
le seguenti parole: « e applica una san-
zione amministrativa pecuniaria da euro
20.000 a euro 40.000 »;

c) al comma 4, primo periodo, sono
aggiunte in fine le seguenti parole: « e
applica una sanzione amministrativa pe-
cuniaria da euro 20.000 a euro 40.000 »

d) al comma 4, secondo periodo, le
parole: « la sanzione amministrativa pecu-
niaria » sono sostituite dalle seguenti:
« una sanzione amministrativa pecuniaria
da euro 100 a euro 500 e procede alla
decurtazione »;

e) al comma 5, le parole: « la san-
zione amministrativa pecuniaria » sono so-
stituite dalle seguenti: « una sanzione am-
ministrativa pecuniaria da euro 100 a euro
500 e procede, per ogni informazione
omessa non correttamente rappresentata o
riportante dati non corrispondenti al vero,
alla decurtazione ».
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ART. 9.

(Abrogazioni).

1. A decorrere dalla data di entrata in
vigore della presente legge, sono abrogate
le seguenti disposizioni:

a) i commi terzo, quarto, quinto
dell’articolo 4 della legge 18 novembre
1981, n. 659;

b) il secondo comma dell’articolo 8
della legge 5 luglio 1982, n. 441;

c) l’articolo 8 della legge 6 luglio
2012, n. 96;

d) il comma 3 dell’articolo 5 del
decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149,
convertito, con modificazioni, dalla legge
21 febbraio 2014, n. 13.
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